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GIOVANNI 

TALENTONI 

DA FIVIZANO, 

Lettor di Medicina ordinaria nello 
Audio di Fifa, , 

Fatti da lui fopra'l principio del Canzoniere de! Perrar 
ca-> , e recitata nella faniofa Accademia Fiorenrina 
il di ij. di Settembre 1587. Nel confolaco 
del nobiliffimo , e vìrtuo (illìmo Si- 
gnor Baccio Valori: 

Isella aitale , olire che fitrattadel modo dì cominciare, narra- 
re ,t tomhìuder e in qualsivoglia poema, ojferua- 
toda principali Todi greche latini, e da qual- 
che Toccano : fi moStra particolarmen- 
te la maniera , che ha intomo a 
ciò fedito il detto Te- 
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AL SERENI S5IMO DON 

FRANCESCO MEDICI II. GRAN 
DVCA DI TOSCANA. 

'EJfere io vafallo aV.nA.S. 
etra vaJfiaUt fieruitore, e tra 
fieruidori riconofimto da lei 
con molli fiegni d'amoreuolcz, 
z^a,fianno,che, come fino io , 
così fiat atto quel, che dame 
fende , fitto di ragione , e confiequentemente_>, 
ch'io le prefinti hora quello picciolo farlo del 
mioingegno.come a lei deuuto.Con t obligo con 
mtgnendofipoila dijjio/ìtion dell'animo di cele 
ttrarla,nata in me dogi infiniti heroici fitoi me 
riti, Mj U defiderio di mandar_ fuore detto mìo 
flirto fiotto lo fiondo tfuno,ehelo difenda cantra 
l'impeto, e morfio de maledienti m quel modo , 
che racconta Homeroejf enfiato dlfefio Teu- 
cro fiotto hficudo d'Aiace,fanno,chìo cosi di m 
glia glielo frefenti,chc min do luogo alla ragio- 
ne, la quale mi dice , ch'io non dourei con cosi 
focacofia diilurbar cosi gran Principe dall'ai 
téU,a de'fiuoi fenfieri . E fi mi [fauentaua 
da quefio ildubbio,ch'io haueua con ragione^, , 
che lefiufeper ejferdificaro per la imferfieltion 
* * fila, 




fua, ejfendo quafìahortiuo;Mt ha ali "incontro 
confortato il faper, che non le dispiacerà alme 
no,per ejfer tutto riuolto ad honorar ( fi tanto 
può però la lingua mia ) il P etr are a,il quale è, 
come tutto' l Mondo sa, 'una di quelle maggio- 
ri gemme, che fanno rifplendere tra tutte le al- 
tre Cittadi queiìa fifa Città di Fiorenza-, Et 
U faper, ci) ella con tanta fita grandetta ha 
congiunto tanta benignitade , che non fdegna 
quel,che le uenght ojferto,quantnnche minimo, 
per ejfer JÒlitaà tlimar noni animo di chi do- 
na fecondo la qualità del dono , ma il dono fe- 
condo la qualità dell' animose che perciò giofra 
in queftodel pari col gran Re ÒArtaferfi , il 
quale non fi sdegnò accettar poca acqua, da 
pouera mano . iA ccetti adunque hora V. A. S. 
con fronte lieta il pìcciol donofè non per altro, 
almeno per ejfer fegno della JeruÌtit,e deuotio- 
ne dell animo mioverfolei , Qf affetti dame, 
altre opere di più gramtà,e più mature, men- 
tre io a lei afjjctto,bramo,e prego da Iddio con*, 
tinua ejàltatione^j . 

Di V. A.S. >N.'.VnV-' - V 

Humililfuno&obUgatifiìniDrcriijtfore 

Gioii inni Talentoni. 




DEL M E DE SITUO A V TORE 

A L G HA N D V.C A- [.DJ 

Specchio di prudenza, alto 

fplendorc- 
D'Italia, occhio de'Principi, 

che moftri 
Qual fia,comc oprile regga^ 
huomini.cmoftri , 
Alma d'ogni vinù,pregio,& honore. 

Chi al (auere,al valor,chi al giufto hai core 
Volto, a' te volghi i fuoi più dotti inchlo- 
ftri, 

A te.qualgià Mercurio,a tempi noftri 
ì ; Egra faggio» e gràMaftrp,^ gra Sigiti qtq 

„V>13 ?,l*/^VVI ,11 II? IHAlf ZAS ' 

Arno four'ogni fiume hoggi alzi il corno , 
Vadi Flora di par con Roma,e torni 
Nel : rcal fuoTofcò^^tìC,^ftatoj I f^\ 

Che a te s'ergeran Marmile tempi vn giorno 
Si fàcreranno,e ouunque il Sole aggiorni 
Nuouo 1 urne del Cicl farai chiamato . 



SEBASTIANI S'A N LE O LINI 

I.CF. ET POETAE CLARISSIMI AD 
IOANNEM TALENTONIVM 

«le «j-jcnJ-riK! iB «iRM^ ■ ' \, ' " 

MOnShaCregcmqimaris Trotbeus dum littore pafcit. 
Qua vitreas Tonto Macra refìtndit *quas , 
H<ec feniorvatesvaatas taSaeat ad amai, 
yicirncmnkcnsvallisTtrunmUtus . 
Cyntbìa Imenfes ìnter celeberrima nympbas 

Diruta quid Gctico Manu Marte doles ? 
Qiùdiie bamincs duro t quereris cecidiffè ? rnìnm 

T^atatuis multo Sergiainaioretit : 
Tntckaiamtuisin pénibiisortkt,àMhlók b : rfilA 

EcceTalentoniut farciet otnnc decus . 
jtpiiaqHareomnisUtetitr-.Macra fupsrbum 

Laitrigcrumq; facto promat ab urtine caput , ' ;i' 

pixerat hft Trotbeus . RjpiC affannerei pmp'mqu* , 
Tluribus ò quanto damna repenft bonis r 

• "'' '.' 

FR?A NCISCI SANLE OLI N I 

BASTIANI FILII, IVVENIS ERV- 
D IT ISSIMI AD EVNDEM T ALE N- 



CVnBa qnìbus Tb/tbus , Tbabiq; ornantur alumni 
Ingerito fblendcnt infila lane tuo . 
Hanctìbìnon folum peperit Sapicntia Imtdem , 
; T^onquod ^Apollinea primus in arte aita ; 
Sciquoniam ( Crucis qit£ ncc conceda latinis ) 

T^hetoricem Muftsiungerc poffedatur: 
%hetorìcem,Sopbiam , Mufas, jirtemq; mtitndi 

Umgis & excuìto fitauiter ore canis, 
Et fielix Unth ìam nane vìrtutibus natie 
Venite fublimi fyderacelfa ferii. 



ANDRE AE B A R B E R AE 

PANORMITANI, PHTLOSOPHI, ET 
THEOLOGI EXCELLENTISSIMI 



AUtit cipolline* cupicns comingcrt metam 
HocceTalcntonij pcrkgatartis opus. 
Solum pra cunclis bunc vnxit tempora Thahus 
Impopiit capiti laurea feriamomi. 
Tr&dixittandem,vatmnmemorabilt lumen , 

lnctytaTb.tbc& gloria gentil erit : 
C r ammaliati, logie u s,Hbctor,Matbei» aticus, ingerii 
Mq; fopbu^Mcdiciis Magnus,& ^{ftrologut , 
Qjtid Maro,auìi Hafojtumcrofut Horatiui iue , 

Qgidttt poctarum cimila cateruai Hibil. 
Ergo vaici t\egio Luncnfis plaudere palmit , 

Vndiq; quòdtanto fydtre fola aita. 
Et licci immites abrumpcnt ilamìna Tare*, 
7{on tempia nomai , non premei urna fiumi.- 




LETTIONE' 

DI MESSER GIOVANNI 

TALENTONI 

Saprai principio , narratìone , & epìlogo del 
Camymicr del Tetrarca , 

PROEMIO. 

Vtenn e appunto ame,vimiofìfftmo, 
e nobilifiìmo Sign. Con folo, quando io 
lui da voi richieilo, ch'io mi dirponelli 
di venire a ragionar da quello luogo 
fuperioreacosi nobile, cdotra briga- 
la quel, che M.Tullio raccóta nel prin- 
cipio del fuo Oratorea Bruto eflere au 
ucnuioafe fleilb, elfendo da lui (lato 
più.c più volte pregato, the volefle di- 
moltrare qual douefle eflere vn vero e perfetto orato te: Im- 
perciocché fui , come egli, dubbiofo, fe fufle più difficilCje-. 
maggiore il negami , o'I prendere a far quei, che richiedeua- 
te; poiché da vna parte mipareuamolroduro negar ciò a co- 
lui, che amo, Se ammiro, e dal qual fo, ch'io fono amato, 
maflìmamente ricercando quel , che ègiuilo Pi onoreuolc_>: 
dall'altra non mi parena cofada perfona, chetemefie la ri- 
prcnlion d'huomini dotri,e prudenti , il pormi ad imprefa^, 
la quale quaio fiagrande,c non pur diffìcile a fpìegar con pa- 
role, ma ad abbracciar col penfiero ; Pure ho latto in quello 
quella elettionc, che fece l'ifteflo Tullio , perche ho voluto 
più rollo farmi col compiacer conofeerpoco pruderne , chcj 
poco bcneuolo col dildire, fapendo , che doue mancherò io 
nel foddìstare all'orecchie-- voftre per la poca eloquenza^ 
mia, fupplirà l'altezza del l'oggetto , del qual fono oggi per 
tratrare,eflendoelIatantograiide,cbefipuòbcn con ragion 
di lei dir quel, che dine Orario nella poetica della materia, 
che prenderà il poeta da' libri di iìlofofia, cioè, 
Che jpontaucamtme le parole 
Seguir a» U mattria preparata ■ 

A Echi 



E chi dubiterà , che mi fienoiper mane arie parole, doitendo 
trattar del modo, che hanno tenuto i poeti greci, e latini nel 
cominciare, narrare, e fare epilogo a' fuoi poemi, per vederla 
manierarne habbia fegnito il Petrarca nei fuo Canzomero , 
e dimoftrarc intorno a quello in che Zia egli llato a loro con- 
forme, e da lordifteréte?pokhe, come dille il fopraddetto M. 
Tullio della virtù di Pompeo , i-piu difficile a trottar il fin di 
quello ragionamento.chc'l principio . Nella qual cofa credo 
ancora, che non mi Lu fognerà affaticar per difporregli animi 
voftri, Nobilitimi vditori,ad afcoltarmi, perche, fe Socrate-» 
.già dlfle, che non era difficile ■) lodare gli Atemefi-in-ATcwe 1 , 
anch'io potrò dire , che mi faràageuole il lodare il Petrarca 
Fiorétino in Fiorenza, e difeoprir qualche fuo artifìcio pocti- 
co.pche tutti mi farete fauoteuoli,Sc attenti. Ma Ce quello nel 
parlar d'ogni onoreuol Fiorentino , mi fuccederebbe, molti» 
-più nel parlar delPettarca mi:doucrrà fiiccedcrc.'ciTendo 
egli tale, che non ia Fiorenza fblamente,ma in ogni altro luq- 
go ancora crederrei haucrcad clTcrc afcoltato volentieri, db 
u'io diluì ragionale. Comincerò da' Poeti greci , e latini , 
perche, fi come nei trattar dell'arte poetica volle Ariftotilcj 
coniinciar.fecondo l'ordine della Natura.prinucramcnre dal 
le cofe prime, come difs' egli, cosi voglio io, nel trattar di 
qualche arrificio vfato da poeti ne' fuoi poemi, cominciar fe- 
.condo l'ordine del tempo.da quelle.che furon prima, impor 
tando quefto nonpoco a far,chcqiiel,che lì dicc,fia in cefo, e 
conferuato nella memoria . 

Sol eano, fra l'altre cofe , Ì principali poeti greci, e latini far 
ne' fuoi poemi prìncipio,narradonc,& epilogo: ma con qual- 
che differenza però, e (Tendo eglino differenti fra fe fie(fi:itn- 
pcrciocc liè non,come il Tragico, cominciauano.narrauano^c 
finiti ano l'EpÌeo,e'l Comico : ne, come l'Epico, il Comieome 
il Lirico final mcnte,come quegli. La qual cofa perche chia- 
ramente apparifea, fia bene, che fia trattata da udì particolar 
mente.cominciando dal principio, eh e, co me vuole A,riftotile 
nel terzo libro della Retorica,nellapoc(ia (fupplitc voi Dra- 
matica,ouero rapprcfentatiua,la qual fi diuide poi nella Tra 
gica, e Comica) li chiama Prologo, nei fuon della tibia Pro* 
auliofche ricerca da noi vien detta ) e nella profa Proe- 
mio . Conueniuano quelli nel fare il detto principio,] n quan- 
to che s'affatjcauano in farli rudi cor fauoreuole , in farfelo 
attento , 



«ttentò.&auuertito.efirtaTmentc mferfeloljch difpofìoaj 
comprenderei! lor parlarc.con qncJJa manieratile b inkgna 
noi Retori: Imperciocché proponeuano prima il folcito, 
circa i) quale erano per c fc re itar Sfaccendo in tal modo l'u- 
ditordifpollo ad apprender quel, che vokandire {Dacho 
nacque.cbe vnodi Ioro,cioè l'Epico, fu da Orario nella poe- 
tica vna volta chiamato Autor di prò me fio carme, & un'altra 
volta promertitote, fcnzaaggiugnLTiii altro) comede'dra- 
matici.c degli Epici parlando , dimoiirò lo ile/fo filofofo nel 
detto terzo libro della Retorica, quando dille, che nellcfauo 
Jefepcrquefteintcfele poefic dramatichejc ne' poemiE- 
roici lì debbe dare innanzi vn 'in di rio , e faggio df quel , cheJ 
poi fi tratta in quei poemi : e.dandone la cagióne , dille , che> 
ciò far lì douca , accioche quegli , che odono , e leggono poi 
quei poemi.poflano antiueder qiieilo.di die fi hadVragiona- 
re.cnon ilticn fófpefi con l'animo , conciofiacofa che quel 
che.è incerta, c indeterminato, fa cadere altrui in errore 1 : 
Ne manco d'accennare, quanto quello imporrafle; quando 
foggiunfecon qualche ofcurira.ehe chi ha dato.e quali pelìo 
in mano il principio in tal gutfa.faehe qucl.chc reità, fegu iti, 
e riceua il parlar noilro . Da quello modo il medefimo , po- 
co di fopra a quei luogo, diife, che hatieano lamedeiìma for- 
za, i principi degli Epici, Tragiche Comici.che hanno i proe- 
mi elei genere giudiziale nella t'acuiti oratoria : perche in 
quefli gli Oratori parimente fanno queiìaparte nccelfariifi- 
ma,e propria a' proemi,cioè,efpongonolamateria,.nella qua- 
le fi uotjliono adoperare. E perche giudicòliiteflb filofofo, 
che tulle ben confermar ciò con i'autorirà di potri famofi, ap 
portòpet efcuipiodegli Epici il principio d'Omero ncll'IIia- 
de,&OdiIfea,ed'vn'altro poeta, il qnai (chi fulTc,nc egli di- 
cane Zappiamo noi J forfè riuolrato a qualche Mufa, cosico- 
iajotJÌa.-i (.i:';~.- I ■ ' t^i) ' vii r\- -, 

Siemitii feorta ai altro camene dimmi , 

Copie daWjtfia gran guerra in Europa 

-Vm*t..- --*..;.'■ —03JÌ 

E per e Tempio de' Tragici diede il principio d'Euripide , e di 
Sofoclc,foggiugnendo,che quello (accuano ancora i Comici. 
IlmedelimomOIÌrerremónoi più bafso, che auutniuaa' Li- 
rici . E fetcn potrìcn badar quelli efempi di poeti greci, da-, 
ti per pruoua da Ariilo tiie, nò uoglio peròinaucacc io tii eoa 
A i f«- 



fermar quefto con l'automi dì Vergi1io,almenofrai poeti 
latini nella poefìa Epica (Il che nell'altre fuecic potremmo 
ancora d imo II rat e ) il quale, oltreché nel principio della Ge-. 
orgica annouerò e propofe tutto quel, che volenainfegnare.e 
trattare; nell'Eneide, proponendo pur l'oggetto fuo in ella, 
così difla,* . 

Hor di Marte le orribili arme io canto , 
- Etbuom, > _ u;.-<i 

E di più ancora refe la ragione.che a ciò far l'haucua indotto^ 
raccendo in tal modo l'uditore attento, quando dille, fo 
guendo. 

Molt'egli in terra traitagliato, e'n mare. . j<- ->h i< bioi 
Quello medelimo faceuano ancora i Hlofofì ( come fi nedo 
nel principio dell'opere d'Ariftotile) gli oratori, e gl'i dori- 
ci : ma ciò quelli faceuano con più parole afsai, che i poeti ; e 
Ì lilofoli . I fUofofì poi erano differenti daglialtri.perchenon 
attendeuano, quando trattauanocofe graui, a farfi l'uditòr 
beneuoio,& attento, come quegli, che non ad ogni perfonai 
pari auano, ma a quelle folamente.che nohhaueuano bifogno 
di limili a)lettamcnti,perche erano da per feftcfsc pronte ad 
afcoltare:e fe proponeuano,nó lo faceuano per ali ettari e, ma 
perfarleatteariceuerladifciplina,che a loto infegnauano . ì 
Da che nacque,chc da Ciccrouencll'Epiltolcad Attico furo- 
no efclufi forfè cosi fatti proemi dal numero de' proemi, qua 
dodifse.cht Ariltotilefo.euavfar proemi ne' libri comuni, e 
popolatv,quali eglichiamaua efoterici, cioè, ftranieri : Im- 
percioche veruna con quelle parole ad accennare, che ne' li- 
bri più fattili, e più efquifiti.i quali egli chiamauaacroama- 
tici,cioc , aiifctiltatorij,nonfaccua proemio, e confcquentc- 
mente,che non era proemio, quando fi proponcua folo la ma 
teria.che fitrattaiia, feniavlareartifició oratorio. Efc Art* 
ftotilc nel principio de'tre libri dell'anima, che pur li deb- 
bono annoucrar fra gli; lufcultatorij, fece altrimenti, lo fece, 
cfscndofì ueftito l'abito oratorio, e non come fìlofofo . Ma* 
feconueniuano in ciò i poeti con gli altri , erano però diffe- 
renti dagli altri, perehe fòleano ancora inuocare: Imper- 
cioche fe ben Timeo appo Platone dilse, che tutti foleuano 
inuocar nel principio di qualche cofa , ©grande, o piccola^ , 
ch'ella ruffe, non inuocauano però i filcfofi j per quanto fi ve- 
de in Ariitotilc . Efc Platone ndl'£ùthÌdcinainuocò le Mu- 



fc,cJa Memòria, confefsò ancora, che era eofàda Pòeti.eche 

10 faceua fonato. Gli oratori antichi foleuano inuocare par- 
ticniarmenreGioue,comemoirra Cicerone ncllaprimaluaj 
attione conerà Verre, Valerio Mafiimo nel principio , Seruia 
fopra Vcrgilio, c altri. A/a Cicerone gli sbérfeggia in quel 
luogo, perche faceuano, come dicon gl'interpreti, cfordio 
volgarc,cioè,clie a molte caule accomodar fi poteua, corno 
interpreta egli nel libro delia'nucntione . E fe inuocò il me- 
defimo ncH'oratione.che.fecc in difefa di Rabirio, e di Mure 
na,Io lece per qualche ragione , che altrouo racconteremo . 
Inuocò però Plinio nel principio del fuo Panegirico . Che gli 
librici nó.inuocafscro, e Linio dice, e l'efcmpio dituttigl'i- 
iìorici lo conferma . Dalla qual cola fi può cauare, che non 
fu mol to accorto Valerio Marnino, hauendo in uocato non fo 
]amente 1 mainuocato vn'huomo,cioè, Tiberio Ccfarc : ne Io 
fctifaquel,ch'egli dice, cioè , che ciò foleflero fargli oratori 
antichi, perche, fc lo faceuano gli oratori, non lo doueua far' e 
gli, come ftorico . E fclo faceuano gli oratori antichi, non lo, 
faceuano quegli, che fiocinano in quel tempo,! quali più to- 
lto, doueua feguirare. Jnuocauano i poeti, perche, come dice 
Platone nel Ione , fono interpreti degli Dei, e, come piacque 
ad Oratio nella prima Ode del terzo libro de Carmi , Bta_. 
Vergilionei fecondo della Gcorgica, facerdoti delle Mufo. 

11 chefu eagione,come dice Donato fopra il fectimo dell'E- 
neide non molto lungi dal principio , che iuron chiamati in— 
doutni.fi come fu cagionc.ch' eglino fingelièro d indouinare: 
nel quale vncio più, che in ogni altra eofa , fi richiede il fauor- 
diuino.eilendo'I futuro folamcnte a Dio manifeflo . Chiede- 
rete chi eglino inuocafsero : Scio rifponderòjchcinuocó. Ci- 
merò nefprnicipiodeirodiifeai'na Mufa.S unaDeanelprin 
cipio dell Iliade, per quella ma Mufa parimente inrenden- 
do,còme uogliono gl'in terpre ti, cioò.Calliope . Imitò lui nel 
principio dell'Eneide Virgilio, hauendo inuocato una Mufa., 
anch'cgliJa qual (t può giudicare, che fufse quella, chehauc- 
uainuocato Omero , da lui imitato , cioè Calliope: Ma nel 
principio del fectimo libro inuocò Erato; e Oratio Poly- 
hymnianella prima Ode del primo libro. Teoetitd ne' Ge- 
melli, e Mdfconcl poema d'Ero , e Leandro infocarono vnài 
Deafeiizanominarla. Thtte leMufe ìr.uòcarono Ennio , 3£*T 
Omero: il die conlìderando Vairone nel primo 'libro del" 

*X& l'Agri- 



l'Agricoltura difse, che, perche aiutano gl'Iddei, come 'fi-df* 
ce.quegli.ehe operano, vuleua prima inuocar quegli, e non.. 
lcMiifc.comc leccro Omero, &Ennìo. Che' Omero inuo- 
calfe tutte le Mufealcuna voita.fiucdcnel fecondo , nell'vn* 
dice/imo, e nel fedicefimo libro dell'iliade . Virgilio fece il 
mcdclimo nel lettimo libro dell'Eneide lungialquanro dal 
fine, chiamandole Dee . Il medefimo fecero Eliodo nel prin- 
cipio della iìiaagricultura, e Oratio nel mezzo della fatiraj 
quinta del primo libro,volendo piaceuolméte deformerò la 
ridicolofa conrefa di Sarmento, c Mcffio buffoni . Il mede- 
fimo Vergilio inuocò nel principio della Georgica rufticì 
Numi, come fece ancora Varroncnel fopraddetto luogo, fe* 
ben non fu poeta; EOiinidiogl'Iddci nel principio dèlie 1 fue 
trasformati oni . E perche laneccilìtà potè Indurre alni hno- 
minia lare altre cole peggiori, indiillc ancorai poeti a dar fc- 
gnomanilefto d'adulatione , farcendogli inuocare ancora-. 
gl'Imperadori, come Dei tcrreiìri. Male bene ho dcrto.chei 
poeri inuocauano, non voglio però.che altri creda, che tutti i 
poetiimiocaiTero:pcrche,fe bé ciòiacetiano gli Epici, nò lo fa 
cenano però i Comici, & i Tragici:6: i Lirici le lo face nano, lo 
faceuanoaleunauolta,enoniempre,come raoftrcrremo a-, 
luogo fuo. Inuocauano per farli l'udiror berieuolo , perche 
fi mollrauaao in tal modo modefti, tacitamente confeiiando, 
che quel nonerapefodaloro fpalle ;& attenti col meftrar, 
che'lfoggcttocradirantaaltczza, che non dahtiomini, ma. 
da Dei doiicuaefiet trattato. Quella medefima cagione gl'in 
dulìe ancora a fare inuocationc alcuna ttolta nel mezzo de' 
poemi, quando occorreua loro trarrar qualche cofadi gran*, 
de imporranza.come fra gli altri oflcraó Quintiliano nel 
proemio de! quarto libro delle fue inftiturioni oratorio. 
Nella conferniation delle quali cofe daremo prima l'efem- 
pio delfinuocationc, fatta nel mezzo , fegtiendo l'ordino 
d Omero, il qual , come dice Cicerone nell'epuìola decima 
quarta del primo libro , ienuendo ad Attico , e come prouò 
con varij efempi Galeno nel Contento prima fopra'1 libro ■ 
d'ippocrate della bottega del Medico, nella particella Tet- 
timi, foleua , prò cede rido inordinai amen te apporta , comin- 
ciar calle cofe ultimamente, propofte . Inuoco adunque nei 
mezzo Vergili o nel ferrjmo libro dell'Eneide poco dopo il 
principio, cominciando a ramarle guerre , e le cole fatte da 
Enea 
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Enea in Italia : & alquanto lungi dal fine , volendo annoucra- 
rci Capitani, che legtiiron Turno iti quella guerra, che fece 
contro Enea. llmcdclìmo fece Omero nei fecondo dell'I- 
liade, volendo raccontar tutte le natii, e rutti i Capitani Gre- 
ci, elie andarono alla guerra di Troia; E nel fediccllmo libro, 
volendo narrare chi lii il primo ira i Troiani, che appiccò il 
- fuoco .nelle naui de' Greci : il qual luogo tolte Cicerone da 
Omero nel primo dcU'Epiftole ad Attico, volendo deferi- 
uereia bruttezza di quel giudi ciò, nel qual fu affolli ro Go- 
dio . Nel principio , oltre che inuocò Vergilio nellaGeorgì- 
ca,inuocò ancor nell'Eneide, quando diffe, 

i^ammaiuoni tu Mufilteagani. 
Il che fecero altri ancora, come fi vedrà. Neil dia ad inten- 
.derealcuno y chefaceuero dette muocacioni a cafo , perche^ 
haueuanó la mira d'iuuoear quel Dio.o quella Mnfa, q quel- 
li Det,c quelle Mufc.che fullero per giouar loro.e per aiutar- 
gli , perche fuflcro fopra a quel , che trattauano . Della qual 
cofaci ballerà apporrarc per chiarezza qualche e Tempio . In- 
uocò Omero, come vogliono gl'Interpreti, nel principio del 
LUÌade,&: OdilTca; e Vergilio nel principio dell'Eneide la Mu 
fa Calliope, perche faccuano poema eroico.^ alci s'afpetta- 
ua quefta forte di verfi.e poemi, come dice Vergilio ncJl'epi 
gramma, fatto fopra Icinuentioni delle Mtife . ^Efe'l medeiì- 
nio Vergilio inuocò Erato nel fctrimo.l'inuocó, non perchè 
incendenti periti CallÌope,coine vuole Se;tii'o, inapcrche,co 
me accennò ancora il Landino in quel luogo, voleua raccon- 
tar ccrraftoria antica, & ad Erato viene attribuitalaftoria.. 
Orario inuocò Polyhymnia , volendo fare inni, perche haue* 
-uaellahatiuto if nome dagl'inni, Inuocò glTddei.Ouuidio, 
perche, volendo cantar varie mutationi, clic vennero non da 
vno, ma da più Dei, non vnparcicolar Dio, mani ttidoueua 
inuocare . Vergilio nella Georgica inuocò rullici Numi, per- 
che eranoaccomodatiallamateria.chc voletia trattare, fico 
me fece ancora Varrone nel principio della fua Agricoltura, 
fe ben non fa poeta. E però fecero con più accortezza, che 
noafece Efiodo.il quale inuocò nella fua agricoltura le Mu 
fe . Liicrctio.volendo trattar dellageneratione,e natura del 
le cofe, inuocò Venere , percli'ell'era caufa di dettagcnera- 
tionc. Da che li può forfè trarre, che quel fia il veto princi- 
pio del fttopocma,cbeora,fittuouahaucre, proponendo egli 
ih quel- 



in quello, ciò, che volea dire , e faccendo la detta inuocatio- 
ne,enon quel che gli viene ai tribuìto per certe parole dì Var 
rone forfè fcorrerte . limo cu: ano tutte le Mufe poi,generàI- 
mente parlando, quando andauano ricercando cofe nafcofte, 
c diurne, come fon l'eroiche, ciìcndo elleno chiamate Mule 
dal verbo greco fiatai che lignifica ricercare , come piac- 
que a Piatone . Inuocauano ancora quei Numi, da quali fa- 
peuan certo potere edere aiutati a far quel poema, perche fa- 
peflcro quel.ehcin elfo trarrauano: E però Omero nel fe- 
condo ddl'Iliade,inuocando le Mufe, chelofauoriflero arac 
conrare il numero delle naui,c capitani Greci, nioftra, che lo 
potettero fare.con dir.ch'erano Dee, prefenti , e che haueua- 
no hauuto notitia del tutto, Se ch'egli all'incontro non nefa- 
peua nicnte,re non per fama . Il medefimo fece Vergtlio, lui 
imitando, nel fettimo dell'Eneide, lungi* alquanto dal fine, ub 
lendo anch'egli raccontare i Capitani, che feguirono Turno 
neliaGuerra contro Enea, poi che , hauendo inuocato le Mu- 
fe, ino Arò, che lo poteffero in ciò aiutare, perche fe nericop- 
dauano.e aluiporeuanorammcnrarlo,& egli appena n'haue- 
ìialèntitodir non fochcpocacofa. Teocrito ancora ne'Ge- 
mcllijimiocaiido vnaDea.cheglicfponefle, cornei! figliuolo 
diGiouehaueuavccifo vn'huomo vorace, foggiunfe , che far 
Io porea.perchel'hatieuafaptito, e ch'egli, come interprete^ 
■d'ai tri, haurebbe detto , come ella hauclfc voluto , e come Jc 
Inde fiato a grado . Ouuidio ancora nei principio delle fucj 
trasformarlo ni hauendo inuocato gl'Iddei.refe ragione, per- 
che ciò fatto hauefle,con dir, ch'erano itati eglino quegli, che 
haueanofettofifattc trafmutationi, hauendo fe (Jcaltri rr»- 
sformati . Si ha ancora da auuertire intorno a quelle inuo- 
cationi.e propofìtioni poetiche, perche pare, che i latini hab- 
biano voluto non folofepararc l'vna dall'altra, ma preporre 
anche lapropofitione all'inuocatione, & indurre fe frefli ope- 
ranti^ non le Mufe,come fi vede in Vergilio nella Geòrgie», 
c nell'Eneide, nelle trasformationi d'Ouuidio , in Siilo Itali- 
co , & in altri , che taccio per breuirà . Se ne deue però lenar 
fuoreStationellaTcbaide.perchefegulI't'fodc' Greci. C>ue- 
fli all'incòtto parche habbian voluto nó folo introdur le Mu 
fe,e non fefteflì operanti, ma ancora cógiugnere la'nuocarjo 
ne.e la propofitione,in guifa tale però, che la propoli rion tuf 
{e prima ,.come;lì vede in Omero , il quale nell'iliade difftj , 
■ '.■ ■'• L'ira. 



'X- 

L'ira merlai it 'Achille a Tetto figlio 

Canta o Dea , 
Encll'odifica, 

Quel prudent'huomo narrami tu Mufa, 

Clic andò vagando trauagliato affai. 
E però forfè errò Ora ciò nella poetica, quando.trafportando 
Della lingua latina quel Principio dcll'Odiflea , mutòil detto 
ordìne.preponendo l'inuocationeallapropolìtione, col dir, 

"Harrami oMufa tu quell'Imam che vide 

Coturni di molti hnomini,e Cittadi. 
Senio però l'ordine dell'inuocarìonc, che fece pia ce no] men- 
te nella farira quinta del primo libro, deferiuendo la contefa 
diSarmento,e di Melilo , Ideila qtialpocodi fopra ragionam- 
mo . Efiodo però nell'opera fua d'Agricoltura, fe bene induf 
fe anch'egli le Mufe opcranti.e congiunfe la proponrione , 
la'nuocazionc iniìeme , prcpofe nondimeno la'nuocationo, 
così dicendo. 

Or fuvenitedaTitriaoMufe , 

Che fate altrui co' ver fi gloriofo t 

Cantando pel fauor delVadrtvoflro : 

Dite perdici mortali parimente 

7iobili,erili fieno, e glorio fi 

Z'nfami per con figlio del gran Cioue. 
Lamedefìma viaparc,chc habbia feguito Antimaco, che cari 
rò la guerra Tebana, poiché , come referifeono i Greci Inter- 
preti, fece principio in tal guifr-. , 

Dite o Mufe figliuokdel gran Gioite, 

Che di Saturno nacque , , 
Equelpoctaincognito,refempio del principio del quale po- 
co di fopra habbiam recitato : e Mnfeo nel picciolo poema-» 
d'H ero, e Leandro; Anzi che il medefimo Efiodo nella gene- 
ration degli Dei fece propofirione fenza inuocatione.c Lico- 
fronc s'accomodò forfè all'vlb de latini. E fi come, parago- 
nando Greci co'Grecijpare, che meritino d'elTere antepofti 
quegli, che hanno prepofto, 8c inuocato .perhauer fattoìn 
qucfto compiutamente, e tta quelli quegli, che hanno prima 
propofto.riebiedendo l'ordine , che prima ibggiacci la nlate- 
ria,e poi venga raita ( 8dàttìone per adornarlai come fi vede in 
tutte le altre attionijcosi.faccendo paragone tra Greci, e La- 
tini, par che la còfuccudioe de' Greci porci feeo fegno di. mag- 
li gior 
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gìor modeftia,che la confuetudme de' Latini, poiché i Latini, 
Te ben poi inuocauano, fàceuano però primafcftcflj amori 
dell'opera: mai Greci attribuì uano il tutto alfaiior diuiuo , 
dicendo alla Mufa, o, Dea, che cantate quella ra! cola , che-- 
prendeuanoarrartarc : ne ciò era da loro detto ìmperiofa- 
menre.mafupplicheuolmcntc pregando!a,chevoleueciò fa- 
re, perche foloclla potcua farlo. Ne era di poca importan- 
za il moilrariì in tal modo modello, perche era pericolodi 
non datfi a conofeere per turgido, e gonfiato', come auitcnne 
a quel poeta, che Cidicò fu chiamato da Oratio ncllapoeti- 
ca,il quale.cosìhauéndo cominciato , 

ha f ortuna di Trìat/io,c'lnobil regno 

Canterò, 

Fu da lui in quel luoghi biafimaro con dir/che hauej tanto al- 
largato la bocca, cioè, haueua fatto così gtan promelfa , cho 
noneramaidapoiperdircofa, che porcile a quel fegnoarrì- 
uarè : e con l'efcmpio della miglior maniera, vfata da Omero 
nell'Odiflca, fu auuertito.che li dee nel proporre viarmode- - 
ftia. Ne cadde fotto il mcdclìmobiafimo Vergilio nell'Enei- 
de, come altri forfè potria penfare,perchc non fece principio 
gonfio.con dare. 

L'^rmc,el'buùm canto, 

Ma burnite cot dir, 
Quclf io,cbe con auena burnii cantai 

Ciàrerfi,e,yfcito delle felue fare. 

De' luoghi a lor vicini rag/mai 

•precetti infieme.cbe ali 'agricoltore, 

jlmdo quanto fingerlo faprai , 

•prodtucffcro i campanti [no core 
. Cornei bramaffe,cbe fia pur grata opra 

jt chi in agricoltura ogni or s'adopra : , 
Hor dì Marte le bombili dirute io canto , 

E thitom . 

E però fi come errarono Tucca, e Varo in lenar via quei pri- 
mi quattro v crii, che pur horahabbiamtrafportaro nella no- 
ftralingua,perchc cominciarteli libro in quelle parole, 

L'jlrme,erbHom canto; 
Cosi furo n cagione con quel principio fallò, che pochi altri 
fieno forfè incoriìnelmedcfimo biadino d'Orario^ nel fati 
principio a' lor poemi , el'Ariofto nel fuo Orlando ^«H Tatti» 



nella fuaGierufalémcpocti fingulari nella lingua noflra . E fé 
panica Tucca,&a Varo, che, feliaucnc cominciato in quei 
primi quattro veriì, haurebbc fatto principio nò corrifpóden 
re ad vn opera tanto alta,qnato tu l'Eneide,doucuano cófide- 
rar,che fece detto principio, corneo iTeruó ancora il Corrado, 
con arte.cioé, per fuggir quel bialimo (che ben fapeua egli di 
che importanza fu (le quclìo.comc Orario) e perche nel parla 
re dobbiamo andar crefccnco.c cominciano alto, come vole 
uano cglino.crcfccr nò (ì potcna : e per concatenare inlìemc-» 
tutte e tre le fue opere, cÌoè,BucoIica,GeorgÌca,& Eneide, co 
me della Bucolica , c Gcorgica fece ancora ne! fin deH - i(leiTaj 
Georgica: c tinaimérc per mollrar ladincrlìradclledettefue 
opere: pche fi come era ito nelle opere séprecrefcédocó l'alr- 
tezza del foggetto,econìoftilc,con chcl haueua fpiegatcj, 
cosi volle crcfccre in quei quattro vcrlì, rapprefentando con 
quelli l'ordine, (ti le, e (oggetto loro . Lordine loro moflrò , 
col porre limanti quei verfi,cherapprefentauanoroperc-j, 
ch'erano ite atlanti : Le varietà degli itili , c dell'altezze de' 
foggetti trattati, moftrò con le parole, e con lp lettere: con- 
le parole, perche ne! verfo, rapprefen tante la Bncolica.opera 
paliorale, vsò parole paftorali : enei verfo, rapprefen ramo 
la Gcorgica, opera r uf ficaie , vsò parole rufticali : encgl'vltì- 
mi vcrfi.rapprefcntanri l'Eneide, cpera Eroica , vsò parole a- 
lei conuenienci . Con varie letrerc ancora, così vocali,como 
confonanti, inoltrò il medefimo, perche nel verfo, rapprc fen- 
tan te la Bucolica, opera di materia, e ilil ballò , fece concorfo 
«li vocaliche rendono lo flillanguido.e bado, come accennò 
Cicerone nell'Oratore a Bruto: nel feciido.e terzo verfo, rap 
prefentanri la Georgica, opera di mediocre Itile , e foggetto, 
fece sì concorfo di vocali, ma aliai meno: ncirvirimo,cioè,nei 
quarto vcrfoicmczio il quinto, rapprefen tanti 1 Eneide, ope- 
ra di flilc,efoggeir.oa!to, non fece alcun concorfo iimiic^. 
Apprcùo nel primo verfo.rapprc Tentante la Bucolica, vsò fo- 
lo vna volta !ak't[cra,r,nel lecondo.c terzo verfo, che rifpoa 
deuano a!laGeorgica,l'vsò due, e tre volte (due nei fecondo 
verfo, e tre nei terzo ) epiù volte ne' v eri! ,rapp re fentan ti l'E- 
ncide.cuenda chcfimtJ lettera è accomodata allo flileaIro,c 
te rribile,c perciò chiamata lettera cantna.Vsò an co radian- 
do rapprc le ntau a cofe baile, vocali accomodate a ftil buio, 
aoc^ci,c;c,quaocU)rapprefentaiiacofeaItc;ro,el'v:ilc;uale 



artificio è rantogrande.Bc ha tanta fona, che chi pronunriiL. 
quei verfi, èafirettoacrefcer Tempre conia voce, fi che.co- 
minriando con balla voce, venga a poco a poco ad alzarla tan- 
toché più non polla. Ma quantunque concedeflìmOjChe Vcr- 
gilio hauelfe fatto principio.col dir, 

L^rme,c thuom cauta , 
( Che fe ben farebbe errore,actribuendo a lui quel , clic forfè 
non hafatto,fi potriaperò comporrare , haucndo fatto cofaj 
limile nel principio della Georgica) non farebbe però incor- 
fo in quel biafimo d'Oratio, haucndo con lamodcftiajmoftra 
ta nell'inuocar l'aiuto della Mufa ( il che forfè non fece quel 
poeraCicìko.c però fu riprefo dall 'illelTo Orario ) leuato via 
ogni fofpcrro di gonfiamcnra,e turgidezza^chebaiicife potu- 
to partorire vn principio così alto, venendo egli a dar fegno 
d'vmilrade , col confeifarfi tacitamenreinralmodo non ido- 
neo a far quell'opera-. . La qualcofafc difende Vergilio,e_. 
qualche altro, il quale habbi parimente, com'egli inuocato, 
non veggo però, come ponadefenderc X Ariofto , e'I TaiTo ne' 
fopraddetti proemi loro : Imperciocché (per cominciar dal 
primo) l'Àriolto inuocanon leMufe, ne altra deità, ma una 
Donna,la quale non sù, che aiuto porger gli fi porefle : ma-., 
quel ch'è peggio', ncl]'inuocarla(dato ancora.chc fu fi e cofaj 
diurna) fc fi moftra modcflo , non riattendo ardire di richie- 
dere feopcrtamentc l'aiuto fuo, ma con di lionatamente ricer 
candolo(come vederemo, che fece Oratio ancora nella pri- 
ma Ode del primo libro de' Carmi) col dire, che cateri d'Or 
lando.fe da lei gli fari conceduto tanto ingegno, che polii ti- 
rar l'opera fuaal fine; èperò cosi poco giudiriofo,& accor- 
to in quefto (perdonimi di grazia ogni virtnofo, perche non-, 
poffo dire altrimenti ) chela richiede di ciò, e pur confclTa^ , 
ch'ella fatto l'haueua quali pazzo, come Orlando, e che gli 
andaua limando, cioè, confnmadoad horaad hora il poco in 
gegno fuo : quali che da vna, che tanto danno gli haucua fac- 
io,egliandauatuti3tiia faccendo in quelle parti, che quali fo 
Jc a far quell'opera gli erano nec e (Tari e, cioè, nella ragione , c 
nell'ingegno.eglipoteire fperare, e richieder fauo re alcuno t 
Ma fe pure cofa alcuna porca fperare,e richieder da lei,pote- 
ua egli fperare.e richiedere ingegno, fe d'ingegno tutrania Io 
fpogliaua?Ma mettiamo, che ingegno fperare, c richieder dxj 
lei porcile, perche poteffe fperare d'hauetla a placare in gii ita 



talc,che fu/Te per fargli rnl gratia;comc potcua ella conceder- 
gli ingegnose l'ingegno è iorza,e virtù naturalc,e perciò non 
a lei rtauailconccdcrgliìo? Dira alcuno , che porenaconce- 
dcrglilo.con reftar di leuarglÌlo,'perclieù"concede,c da-, 
querelle non IT toglie, quando toglierli può : Ed Ìo,fenza ri- 
cercare quel, che forfè potrei, cioè, come potelfe ella lenar- 
glilo , cfiendo.come se dctto.virtii naturale, domanderò , fc 
l'haueua fatto pazzo, quafi come Orlando, che vtile gli era_ 
per apportare, da ii dogli ingegno ? bìfogna.che dica, o che l'in 
gegno Ih vna cofa mede/ima con la ragione.fi c he, chiedendo 
lingegno.chiedefle ancora la ragione, o che polla vn'huomo 
con l'ingegno fare vnpoema.eflcndopriuo della ragione-.. 
Ed io laìceró penfare a lui,quanro l'vno, e l'altro Ila ben der- 
to.euendo Tingegno virtù naturale, e la ragione cofadiuina; 
E non potendo quegli fenza quella far più in lui di qucl,chej 
foglia fare negli animali irragioneuoli . DÌrd,che,feben non 
fono vna cofa medefima.pcndeperò la ragione, quanto all'v- 
fo fuo.dalle virtù naturali, hauendo cl!a,mcntrec nel carcere 
corporale, bifogno nel! operation fua.che'l corpo, il quale è 
ftrumenro dell'anima, fia bene organizzato, e ben diTpofto , e 
con fegiicii te mente ch'ella, nonleuandogli l'ingegno , col la- 
rdarlo nello flato fuo naturale ,cra per concedergli anco ra- 
refo della ragionc,e perifpogliarlc della pazzia, poiché que 
flanonèpriuationedi ragione, che là priuatione liba nella-, 
morre.ma dell' vfo Alo ; Ed io ammettendogli fi bella tirata^ 
d'argano filofofico, domanderò pur dì nuouo, come fune el- 
la per concedergli l'ingegno; Imperciocché o era per concc- 
derglìlo col farlo amarpiùardentemente, o col diftorlo, e 
dìfcacciarlo da fc affatto . Nel primo modo non potcua con- 
cederglilo , perche il farlo più ardente nell'ampre, era un far 
lo piu impazzare, e confeguentemcntevuofpogliarlo affatto 
dell' vfo cfella ragione,e dellmgegno, fe Amore c, come dire- 
mo poco più baiVo,una pazzia,» infama, come difs'egli altro- 
tie; Ne manco nel fecondo modo potè ua concedcrgHIo , 
perche il dìfcacciarlo era un farlo ancora più impazzate , fe- 
condoilparcrfuo, poi elicci ha moftrato inquel fuolibro, 
che Orlando impazzò, quando s'accorfe d'ellere fpogliato 
d'Angelica, perche era venuta in poterti d'altrui . Si che, e 
rell'vno, e nell'altro modo, in vece didargliingegno , coniti 
■fokBa,lovcniuaafpogliarcdiragione,e d'ingegno, &afailo 
t tm impaa- 



impazzare affatto . lì Te altri diccfTe.chejConfeffando^he l'ha- 
utua fatto qtiafi pazzo, vcniua a confettar tacitamente d'cilcr 
dalcifauoritoaiar quell'opera dipoefia, efìéndolapoeliì^, 
come dice Ariftotife nelia Poetica, cofa da huomini furio/i; 
Rifponderci prima, che male adunque facena a richiederla, 
dicali delle tauro ingegnò, che potellè tirare a fin quell'ope- 
ra, perche bifognaua pregarla, più tofto , che lo facefle pazzo 
delrutto. Apprcllb quando AriJtorilcdilie.chc Japoeiìa./ 
era cofa da huomini pieni di furo re, iure le per Io furore il i ti- 
ro r poctico.del qual parlando ancora nel terzo della Retori- 
cajiaueua detto, ch'ella era cofadiuina: e quando l'A riorto 
dice,chclafiiadoniial'haiiciia l'arto quali, come Orlandog li 
riofo.intcfc dal furore amorofo : Si che non gli apportati;! fa- 
uore alcuno colfarloimpazzare. Ha ben però ragione art- 
chieder! ingegno, per far quel l'opera, per la ragion.che ci mo 
ftraAriftotiiencl detto libro della Poetica, quando dicc,che 
laPoeiìa ècofa,odahuominiingegnofi,odafuriofi: il qual 
luogo fi deue leggere cosi, e non còme altri fi fogna, vcjen- 
do.che in vece della particella difgiuntiua o, fi ponga la parti- 
cella negante nò, gualcando inettamente quel, che Ila bene-' . 
Ma lafciamo il parlar della fciocca icierpretatione dt code- 
rò, &l ii difputar dell 'inuocatione dell' Ariofto, e regniamo al 

Queftì non folononinuocaleMure, come fanno i Poeti, 
maanzidilorfifabeifc.chiamandoilorò allori caduchi, e- 
Parnafo lufinghiero, eie poefie fittioni , e coperte della veri- 
tà.trouare per allettare il volgo . DiraiITaflo,chehaìnuoca- 
rx>;ia Saiitillima Madre D' i n □ j o noilro Signore in vece del- 
Je^Mufe, che fon Dee fauolofe; & appreffo, che ha fatto bene 
linuocatleìvpoichc, . , ■" ■ 

Cianai axmt fittofatl Capitano, 
- Che'l gran fepolcro liberò di C il i s t o , , 
Cioè , imprefn cri/liana , c pia . Ed io.rifpondendo al primo 
capo prima.dico.chc.fe ha inuocàto labeata Vergine, nò par 
che l' h abbia inliocata.perchc l'aiuti a far quell'opera, comcj 
fanno gli al tri poeti, quando inuocauo leMufe.o Dei, ( che 
con qiìejra maniera hatirebbe dato fegno di mcideftia.c leua T 
toviai! fofpetto de! gonfiamento, nato per la maniera rtirgì- 
da. vfata ne! cominciare il poema) ecomeiece.il Petrarca 
nella Canzone dcll'illciia Vergine ;maparcheriiabbia ìntio- 

•M*]<ni Cita, 



cara, per quanto fi caua dalle parole fue .perche gl'infpiri ec- 
idi [ amori , cfTcntio forfè riuolio ad amar cofe vinarie, e per- 
che gli perdoni, fe è irò velandola verità có lìrtioni poetiche, 
C fe ha cantato d'akro,chcdi]ei;fiche non e (tara inuocaiio- 
ne,ma vn chieder miglior corfo di vÌta,'vno feufarfi , e vn do- 
mandar perdono d'errorcommeflb. E fe diceiTe.che l'ha in- 
uocata ancora.perchegli rifehiari il cari ro,e perciò, che l'aiti- 
ti afar quell'opera : crederrei poter rifondere, che, feper- 
qnelloegli ha Ìntefo,che l'aiuti a farlo amar cofe celcfti, &a 
cantar di lei (perche ciò farebbe iìaro vn nfchiarargli, e far- 
gli migliorarci! canto) ha fatto richieda conuem'enteaH'al- 
irCjfatte nel verfo antecedente, e ne' fcguenti,manon parche 
h abbia dimandato aiuto a tener quell'opera, c perciò forfè fi 
può dire, che habbia fatto cofabuonasi.manóconueniétea 
quel bifogno allora, nu fi difendendo in tal gnifa dalla foprad 
detta giuSa repréiìone.Mafe egli ha per quelle parole voluro 
richiederla d'aiuto all'opera ,lorfc non couerrà quella con le 
altre inuocarioni : perche , fc .confefla nell'altre d'hauer fatto 
male in due maniererei trattar quel poema , cioè, in velarla 
verità", Si in cantar d'altri, che della beata Vergine, & a lei pe 
ròne chiede perdono, a me par.chc nondoueua inuocarla-., 
che l'aiutarte a fare il detto poema, per le ragioni.che addurre 
mo poco più baifo. Quantoal fecòndocapo, nel qualfidi- 
ceua, ch'egli hauria potuto rifpondere, che doueuainuocar 
la beata Vergine, trartandoopcrapia, farei infianza io, chcj 
non gli era neceflario far cmeilo,perche ne anche Dan re,poe- 
ta Epico, inuocò lei, ne altro Sanro , o Santa nel principio del 
purgatotio.e del P a radilo, poiché dopo liauer propoflalama 
«ria, della quale era pcrt ratta re , inuocò in quello le Mufe 
■( le ouali ancora inuocò nelfccoudo canto dell'Inferno) & in 
iquelto ApolIinc,epur di cofe pertincnrialfarcligionnoftra 
fantiflimacantaua. li che fece egli con ragione, come quel, 
che bcninìmoconofceua,che,fe ben trartaua opera pia,erape 
tòpoeta,cioè,fauolofo,migendoropra quella cofe, che forfè 
nonfuron mai- Appretto dico, che non doucua.amiogiudì- 
cio.inuoeare il Tallo la beata Vergine, hauendo, come poco 
fa detto habbiamo.coofelTato di volere adombrarci! vero có 
rneniognc.non connettendoli adoprar lei in cofe fìuiilt : Che 
febenglidlrri poeti, che di cofe diuinctratt aliano, inferma- 
no anch'eglinomenzognc.coinepoeti.nondicetiano però dì 
tarlo 



farlo: laonde il richiederla in quello fù forfè cofadahaomo 
poco deuoro.OItradi qucfto,fe gli al tri poeti Ìnuocauano,nó 
inuocauano, come moli rato habbiamo dì forra , ogni Mula, 
ne ogni Dio, ma quegli folàmcncc, che lo r portuali porgere* 
aiuto. Laonde non doucua il Taflb ancora inuocarla, fe,con- 
feflando.chel'haueua oflèfa.pateuafofpcttarc'd'elferleodio- 
fo,e nó'ifberare d'hauerla ad hauer fauoreuole 5i che par,che 
non feruiil decoro della bcara Vergine, che fi [inoltri poco 
pio verfo lei, e che nó faccia quel, che richiede il bifogno fuo, 
potendo, come io ho detto, fofpetrar, che nófufle per aiutar- 
lo. Non doueuadunquc.per mio parere, confèuar di copri- 
re il vero con fauole poetiche , quantunque per allettare il 
volgo moiìri d'haucrlo fatto; ma fol dir di cabrar co fu pie , 
comehaucuapropofto, fe voleua poterla imiocare, & all'ora 
inuocandola haurebbe potuto o inuocar folamente lei (end 
dimeno haurebbe tacitamente moiìrato il penficr fuo vero, e 
fanto.cioè, cheIeMufefiauo.Dccfauolofe} o con lei inuoca- 
re anche.comcpocta.le Mn/è, imitando il Sanazzaro, il qual 
nel libro delparto della Santiffima Vcrgine.quantunque crac 
taffecofa tanto diuina,e tanto importante.che maggior trat- 
tar non poccua, ! inuocò però nori folo gli abitatori del Cielo , 
eladettaSantiflìma Vergine, di cui fu quel parto gloriofifsi- 
mo;maancoraleMufe, faccendo qiieliinuocationi.hauuto 
riguardo alla materia, che cantaua,equcila,hauuro riguardo 
allo flato fuo : poi che,comc poeta, cantati a, e k Mufe fono at 
tribuirea' poeti. Ma perche»] cemmo difopra.che furono 
più modelli i Greci epici nel cominciare , induccndo le Mufe 
a cantare,*.' mettendo inficine la'nuocationc, c la propoli tio- 
nc ; che Virgilio.cd altri latini , che indulfero fe ftefli a canta- 
re, e pofero fepararamente l'vna dall'altra ; fi ha però da fape- 
re,che portarono feco quefti più chiarezza, con hauerle quali 
femore didime: perche l'vnirle può elfer cagione, che fi muri 
l'ordine almeno in preporre quelia,che deue fegutre , come-, 
habbiamo viflo di iopra, che auucnne ad Orazio nel tra (la ta- 
re il principio dell'Odidca d'Omero. Ho detto, chele djfgiun 
fero quali Tempre, perche Vergilio Jc piircongiunfe nel fet- 
timo libro dell'Eneidcquandoinuorò, volendo raccontato 
ifegnaci di Turno. Vn'al tra maniera di far principio c'infe- 
gnòOunidìo nelle, crasformat ioni, nella qua! fe bene imito 
Vcrgilio^Croduceodo fc Hello a cantare, e feparado la pro- 
poli- 



pofirione dal! iniiócationc , mofiròperd modelìia anch' egli, 
non folamcncc con lo'nuocarc gl'lddci.ma ancora col lar 
propolìtione, che defidcrio d'operare, e non operatione di- 
mollraua.cosi dicendo, 

Le jgxme,in mtcHt corpi che cangiate 

Gii furo», raccontar bramail cuor mio: i 

fot Dei , poi clic non pur quelle mutate. 

H j ii t ic,»! a l'acato a voi natio , 

fuKOKKd/i fiate , t Ipìrto date i 

all'alta imprcfa,almio jìmmo defio , 

E dal nnftcr del Mando attempo noflro . . 
i Scorga continui i verfiil -raggio vafiro . 
JDellVfodAnacreonrc , clic linfe di voler trattar d'altro, ma 
the era dalia Lira tirato a cantar d'Amore, perche fu poetai 
Lirico,mÌriferbaa parlare doue ragionerò de' poeti litici. 
. X)a queftaconfuerudine-^degli Epici non fi dipartironoi 
poeti Bucolici, che delle cofe patto rati cantarono.efuron po- 
lli fra gli Epici dal Minturnonel fecondo libro della Aia poe- 
tica; Jmperciochcfece tre ipecie d'Epici , in una delle quali 
pofe quegli , che dell'Epico non hanno al tro,che'I Terfo, dal 
quale traggono il nomc.trattandojquanto alia materia, o di 
ito ria, o di cofe pertinenti a faenze , earti; i quali ci moftrò 
Arillorile nella poetica, che doucilìmo efcluder dal numero 
eie' poeti, dicendoci, eh e quei, che parlano delle cofe natura- 
li, mettemmo più tofto fra ifauellatori delle cofe naturali , 
che fra ì poeti, e perciò che riponemmo fra i medici chi trat- 
ta dimedicma.cfragriitoricichi tratta di fìoria,& il medefi- 
mofeceilìmodcglialtri. Nel numero di quclììjfonoEmpe- 
»iocle,PiarineDÌde,Liicretiói Nkandro, Arato, Sereno, Lucar 
no.Silio Italico, Manilio, il Pontano ncll'Vrania, il Fracalto- 
ro nel sin~lo,& Efiodo, e Vergilio nella cultiuatioh della vil- 
la. Nella feconda fpe eie pofe quei, che veramente fono Epi- 
ci, e che conproprio nome Eroici fi chiamano j e nella terza* 
pofe i Bucolici. Quelli adunque, come gli Eroici folcano 
proporre prima, e poi inuocare, come fi vede nella Farma- 
ceutriadi Vergilio ;o v.ero inuocare, e proporre infiemead 
iinitariond Omero, comefi vede nel Piollionc ;oinuocarc,e 
fiibitodopoproporre, comefi vede nel Gallo. Ma perche^ 
erano lontani dalla grandezza£roica,non èmarauiglia, fc^> 
non feguitono lbuprc in ciò la con lue nuli ne degli Eroici; 



Impercioche alcuna volta , come bene oflerudil dorrò Min- 
turno nel detto libro della fuaipocrica, foleuano dimori só 
cbeauanti.oper efporrc quel, clic erano per cantare, come lì 
vede nel Melibco.oper eia! tare il pcn(ìcrfuo,& aprirli la via 
a qucl.che volean tratrare, e perifeoprir con chiarezza intor 
no a che materiali manei;g!auano,eonie fi vede nel Sileno: e 
fi come fece principio egli nel Sileno, Pollione.Gallo, & Alef- 
fide; così Io fece fare ad altra perfona nel Melibeo.nel qua- 
le ancora per quel medefimo fini , per lo quale hauea comin- 
cialo. E perche il poeta in quella forte di poemi alcuna vol- 
ta ( ben che rar3,come nel Pollione) fempre parlaua; alcuna- 
volta introduccua altrui aparlar fempre.comcnel Titiro,neI 
Dafni, e nel Palemone; S: alcuna volta per Io più faceua par- 
lare altri.e rare volte fe ftelfo , come fi vede nel Gallo, Al eflì- 
du,e Farinate- ut ri.i;douc egli parlaua f'aceua Tempre cfordio , 
idoue faceua altri parlare -non era necelTàrio fare efordio , ma 
qucgIipcrò,ch'cgJiintrodticeuaaparlarc,apriiianoad vtìcer 
to modo il tutto nel principio, ino (Iran do quel, che fi tratta- 
uancll'Egloca . Di quinafce,chefubirond principio del Ti- 
[iro (i conofee Torio di quello, e la quercia di quell'ai tropee 
haucrperdutoìl campo: e aelprincipio del Palemone fi co- 
nofce.chc fi conrengono m elfo le conrefe, e villanie de' pafto 
ri; e nel Melibeo lapcrfonainrrodotra fcuopre chiaratnenre 
tutroil ratto . Quelfetnicdélìoie cofe, chi vorrai potrà age^ 
uolmcnrcoffcruare ncgl'Idili; di Teocrito ancora da feftef- 
fo , come dine l'iilelfo Minturno . 

- I Tragici, e Comici poi, fc conuenìuan con l'Epico nel far 



che largamente poi fi fpìeg3ua nella fauola, erano poi diffe- 
renti da lui, in quanto che non inno cau ano, come di l'opra di- 
cemmo . Lxcagion di quella differenza nafceua dalla manie- 
ra dell imitare, che diucrfavfauan quefiida lui : im per ciò- 
che tre erano i modi , co' quali ìmitaiiano i poeri, come ino- 
ltrò Ariftotile nella poetica . Nel primo de' qua li, non Ci ìco- 
p rendo mai ne apertamente, ne tacitamente il pocra.ìntrodii 
cena perfoneatrattarejeanegoriare, come fefu (fero Tiilelfe 
perline, che erano imitate; E quello modo era dellapoefìa 
Dramatica . Nel fecondo modo, feoprendolìapertamento 
ilpoeta,conferuaua narrandola perfona fna,e quello fu del- 
la Ditirambica p o efia, e della Nomka, do è, di quella, che con 



principio col propoi 




1 



ree disponendolo nella prima parte, lo fece pernecefliti, ef- 
fendoailrertoa valerli del prologo perapologiaadifendcrLì 
da ceree calunnie, che gli erano ruttatila date da vn certo Lu- 
cio Lauinio Poeta vecchio: perche fe baitene hanuto a farl'v- 
iicioiuo.eiioii filile flato rrafportato a fare altro;naollrò egli 
.nel prologo de II And ria , clic li farebbe valuto del prologo 
aifeJ narrarci! fogge tto della fattala, comehaueua fatto Plau- 
to, e che beniffìmo conofecua, che quello a quclluogos'afpct 
tana. Lcparole.doueció dille, fon quefix, 

"Perche gettivi* topran fare i prologi , 

C0mei}tirt 3 (be non narra Cargamatto t 

Ma alle maladitiioni rifpoadcnilo 

fadaiTvn vecchio Tocta tnakuola . 
Da quefìa differenza fra l'Iati to, e Terentio nel farci Prologi 
nacque quella diflintionc de prologi, che diede già Donato 
fopraTeren rio, quando di (Te, che fc ne trouauano di quattro 
fpeicc; il primo di quefti hypoiciico era da' Greci detto, che 
a noi lignifica argomen tatiuo.perche cótenena l'argomenro , 
e'1 foggetto dì tuttala fauola: il fecondo, perche era tutto ri- 
jiolro a raccomandare.o'l Poeta.o la faiiola.da' Greci era chia 
maio fyftatico, che vuol dir raccomandatiuo : II terzo, per- 
che ftatu in relerirc, e rigettare addietro l'obbiertioni, chej 
erano fatte dag.li aiiiicrfarij al Poeta, Anaplionco da' Greci fu 
dctro.che a noi lignifica rclatiuo: il quarto.e vfrimo poi, per- 
che conteneua in le,o tutte quelle cofe,o la maggior parte di 
loro, da' Greci fu chiamato Mictos , che vuol dir miflo : Eli 
come la prima, eia quarta fpctie fola in Plauto fi veggo- 
no (la prima nell'Aullularia, per non iftarc a raccótar l'altre, 
eia quarta nella Calma) così la fecondacela terza hanno luo- 
go folo in Te remi o, quella ncll'Ecira.e quella nell'Andria... 
Dubito però di quel, che dille il ltkobcmo intorno a queflo, 
perche, paragonando Plauto con Terentio alcapit. decimo- 
terzo della fua Arte Comica, fu dì parere, che nonfiadaelfer 
riprefo Plauto, perche racconra i'attione prima in generale, e 
non imodi dell'anione ; ma che non fia anche da efierbiafi- 
matoTerentÌo,non Io faccende perchè può vnadilettattone 
più in hor, che fopraggiiingaairimprouifo,che quella, che fia 
ilataantittedura. Dubito dico di quello, impercioche l'at- 
ti onc,rapp refe mata da Terentio, fe ben non è da! prologo fe- 
parato prima accennata,*: generalmente mofirata,non e perù 



all'i mprouuifo, eflendo daini mollrara nel prologo congiun- 
to, cioè, nella prima parte della Comedia.Ia quale fa in luì 
i[ueII'viìcio,che douca fare il prologo fé parato, come inoltra- 
to habbiamo. Potrebbe però forfè rilpondere il Ricobono , 
che.feben fi racconta nel detto prologo congiunto l'attiont-< 
in Tcrentio, non (ì racconta pero l'efìio fuo, nel qua! confifte. 
)adiIctratÌoi)c,c]ctìtia,comcfifanei prologo feparatosc che 
però la dilettatone è all'improuuifo: mabifogncti-ancora-., 
ch'egli auuertifca, che ne anche nel prologo fi: parato di Pian 
to,fi raccontaua l'efito (perche quello fi laccua ncll'argomcn 
to.jcome dì fopra dicemmo ) e però che anche in luì l'elìto , e 
la dilettatione vcniuaad eflercairimprouuifo i Si che non fi 
polena di t, che fulfero differenti fra loro. Ma di quello ncj 
fiaégliGiudice. Nota ancora fra quelli vn'altra differenza.. 
ilCafteluerro fu la poetica d'Arilloiilc , cioè, che Plauroper 
lo phì fece l'are il prologo ad alcuno Dio, eTerérioad.virhuo 
mo; laqualcofafebene affermò ancora, come ben detta > il 
Ricobo no nel fopraddetto luogo,mi fa però fofpcttare, che 
nonfiaverail veder , che Plauto ciò fece foto in quattro Co- 
medic,cioè,ncirAmfìtri!one,neirAulularia,neIlaCiftcIlaria, 
enei Rudente: e che quindici altre cene fono, nelle quali il 

Etologo vien fatto da v 'huomo, & vna , che è il Trinammo , 
a il prologo fatto dalla lumina, e dalla pouertà, le quali chi 
porrai fra le Dcc,vi porta porre ancora ogni fcìagurataggine . 
Appretto quando Plauto -ha ciò fatto,! ha fatto aftrettò, e nò 
per elettione, e perche conofeeffe , che fulfe meglio far cosi; 
impercioche introduce nell'Ani lìtruone Mercurio a fare il 
prologo, perche bifognaua, non euendoComcdia, maTra- 
gicomedia ( che così la chiama l'autore illeffo nel prologo) 
cioè, partecipe di natura di Tragedia, nella qual fi tace u ano 
comparir Dei con Machina. Nell'Aulularìafa prologo Lare 
Dio famigliare meritamente, 17 perche fcuopre quel, corno 
Dio, efraDeidomeftico, chefolo vn Diodomellico potena 
feoprire , cioè, che'! teforo era flato afeofo in cafa fotto il fo- 
colare dall'Auolo del vecchio, e che era flato foloafefecre- 
tiflìmamentc tacconi a ndaro.chc'l cuilodille: fi anche perche 
guida egli tutta quella Attione: Impercioche, oltra che egli 
haucua (coperto il teforo, aiin che fenepotelìe dotarla .fi- 
gliuola del vecchio ( & in ciò s'aflaticaua egli, per cucreilaro 
feropreriuericodalci.&honorato con incenfo, vino, corone, 
&altrc 



& altre cofe) cra,coitteprometretìa,pcreflcr cagione, che vn 
giouanetto, il quale gli haueua tolto l'onorfuo dì notte, la- 
prendcMo,comcfecc,per moglie . Nella Ciftc Ilaria s introdu- 
ce il Dio Aiuto,perche, douendofi raccontare quel, che era- 
fuccellò,per dar tondamente alla i"auola,non poteua da altri , 
che da lui, edere fcopcno,comc l'accenna egli, quando dice , 
che meglio poicua Urlo", eH'tndo il Dìo Aimo . La (iella Ar- 
turo ha meritamente ottenuto luogo di prologo nel Rnden 
te, perdie.hauendo il ruffiano condotto viain naue la Pale- 
stra fanciulla, non era più per ritornare nelle mani dì Pfenlì- 
dippoGioiianc,chedalui I haueua compravate la détta (iella 
nonlaceua con opra più che naturale tempera in mare, che_> 
riconduccli'e,come lece, il detto nauiglio addietro. E lì come 
vó fofpettando.come io diceua,che non ha vero quel, che hà- 
no detto intorno a quello il Cafteluetro , c i Ricobono , così 
dubito ancora, che lì fieno dipartiti dal vero, foggili !>ncn do , 
che fece meglio Plau reintroducendo un Dio a tarell Prolo- 
go.che non fece Tetentio , che introdufl'e vn'huomo : perche 
»na futura Attionc,come quella, chefihadarapprefenrare./, 
non può eiTerfanuta.é detta, come dee auuenire, da vn'huo- 
mo,chcs'introduca,comehuomo,fe none profeta, o indoui- 
no :c fes'introducc,comehuomo, chela fappia , fenza elier- 
profeta o indouino, fi toglierla tutta la veri fimilit udine del- 
l'Artion futura.conciofiacofache.narradola vn'huomo, lì vie 
uc a coni cllar, che la fappia , e fapendola, la fappia , perche fJa 
&uuenura,e non da auuenire. La qual ragioncfebeneèfon- 
data filile parole di Donato , da noi di fopta recitate , con lc_. 
quali diceua,che, faccendolì il prologo leparato, perdeua di 
vcrifomigliania la lauola, perche pareua, che fi recitafTe, e nó 
clic lì iacellc; Io però domanderei loro , come fìa bene me- 
Icolarclepetfone tragiche con le Comiche. Non lidebbo- 
nooCalreluetro adoperare gl'Iddei in far cofe così deboli, 
perche non lì manterrebbe il decoro loro.uc haurebbe la co- 
la verifomiglianza, non parendo , che pofia ilare , che vn Dio 
s'vmilij, & abballi tanto , che vada a raccontare attionì popò- 
larice d'huomini baffi; anziché non fi pongono Dei nelle Tra- 
gedie iftefle, nelle quali pur s'introducono perfonaggiprir.ci 
paliffitni.feuouaccaderà vnafigran dilrìcultà , chealrrimen- 
tiJciorre non fi polla, come c'infegnarono Ariftorile, flc^Ora- 
tio nella Poetica, e ci accennarono Piatone nel Cratilo , Boli» 
«« D bìo 



bfn nel terzo deirìftorie.e M.Tullio nel primo libro della na- 
tnradegl'Iddci , Che la ragion poi , con la quale fisforzaro- 
no di prouarrintento]oro^abbi"apocafor*a,aftermòl Eccel 
lentiflimo I'iccolominincll'annorationcfiia trentèlima fui li- 
bro della Poetica d'Ariftotile.quando dine, che, c (fendo fepa 
ratocolui.chefaìl prologo nella Comedia,daH'AttÌone, clic 
lì ha da rapprefentare, non può, con moftrar di faper quello * 
che fi ha da fare, toglier via la verifomiglianza.noti elTendo 
egli parte di quella atrìone, come è nella Tragedia. Mas'io 
voglio dir liberamente il parer mio, non mi quieta quella ri- 
fpolìa del Piccolomini, perche mi pare, che non fi lia accorto, 
che in Terentio, quale egli voleua difendere in quello cótra'l 
detto Cafteluctro.nonmoftra quel , che fa il prologo repara. 
to,fapcr quel,chefi hadaiàre,non narrando egli il fogge tto 
ticU'attione.ma vno della prima parte della Come dia, cornei 
riabbiamo inoltrato di fopra : Si che edendo quel, che moftra 
di faper ciò.che fihadafare,patte dell'actione, verrebbe a co 
glier via la»erifomigli.m2a ancora fecondo lui, come appua-r 
ro volcuafiftellòCaileluetro. Per far rifpoila dunque alla 
detta ragione del Catte! u erro, non foddisfacendo quella del 
Piccolomini, direi, che non haucua Terentio ncceuitadé alca 
na d'introdurre vn Dio, che raccontane l'acrione da auucnire 
nel Prologo, poiché nel prologo non faccua raccontar cofa al 
cunadaauuenire.ma nella detta prima parremclla quale non 
voglio già credere, che egli diceue, che ui biiognafie un Dio , 
per far ciò,haucndo detto Cicerone nel libro dell'ottimo 
genere degli Oratori , che bruttatola è un Comico in Trage- 
dia^ un Tragico in Comcdia. Non a Terentio nuoce quella 
tua ragione o Caileluctro.per moftrar, che babbi a facto male 
«non introdurre vn Dio nel prologo, che racconti ciò , cheli 
ha da (are, come tu volcui, poiché nel prologo Tuo egli non in 
troduce chi racconti quel, che fi ha da fare, ma huomo, chej 
lo difenda dalle calunnie dc'fuoi nimici . Mi diri vno per ii 
Caflcluetro.che, fe non nuoce a Terentio, pcrchenon fa rac- 
contare al prologo l'argomento della Come di a, noce ri a chiù 
<jue altro lo farà raccontare.e non fari, che fia Dio,chc Io rac 
conti; Erio rifponderò.che neanche ad altri pregiudicherà'^ 
perche non perderà per riòlaverifomighaniafualafauola^ 
come cred'egli, ancorché defle occafionc agli atidi tori.c foce 
tatori di ginaicare,che li raicoutaue.c noniì taccile la tuia al 
Iota 



lora : Tmpetciocbe non fu mai fpettatorc alcuno di Come- 
dia cosifciocco.chc non saecorgeflc, che quei, che parlano 
inefia, non fon veri attori di quella colà) marapprcfenraiori 
d'attioue, t che non fanno eglino quel, che rapprefentano: 
perche quella. Comcdianon farebbe ne tauola, ne imitatio- 
ne.econfcgu'entemente non farebbe poefia: ma raccontano 
cofa polsibile a tarli. Ho detto, the raccontano cofa poflìbi- 
Jt- a i:t ri t,e non ini ta,perche,fe . raccontane ro cofa fatta, pren- 
derebbe la Comedia la materia fu a dalla iìoria, come fall 
Tragedia: Ilchecrallìllimo. BaJlaadunque, che fi racconti 
_quel,che,fc non -è feguito,lìa almeno poiTibilc a feguirc,t non 
lontano da vcrifomiglianzadi poter «iTere. Quella è la veri- 
fomiglianza.cìicli richiede nella Comedia.e non quella, che 
par.che vogliali Catteliierro,cioc,chclìa creduto qucl,chc lì 
racconta,clìere attione vera, e non rapprefentatione d'attio- 
rte: perche farebbe vcrirade, e non vcrifomiglianza. E però 
fe bene anche potrebbe partorit fofpetio.che lune non attio- 
tic.marapprelcntation d'attioue Ja Comedia, per hauer dato 
vn'huomo ìndicio innanzi di faperla,eche fiairata,non perde 
rebbe però la fua vcrifomiglianza : perche a conferitati^ 
non fì richiede quello, ma balìa fol dire, e rapprefenrar cofe* 
verifimili.epolTibili alarli. Deh dicami digratia ehi è di que- 
lla opinione, quando il prologo dcll'Andria di Tercnrio nar- 
ra, che'l poeta ha tolto dalla i'crinthiadi Menadro, e pollo in 
quella fua Andria tutto quel, che li conueniua, e fc n'cfertii- 
to.come di colà fua,non inoltra egli , che quella era vn anio- 
ne finta, e (ormata dal Poeta a capriccio (noi E quando il 
prologo dell'Eunuco racconta, che'l poeta ha tolto dal Ca- 
lice di Menadro due parti, e poli ole in quel fuo Eunuco , che 
fiera per rapprefentare , cioè , il Colate parafato , c'1 foidato 
vantatore, non mo lira egli chiaramente queiìoancoraf 11 
medefimo potrei far conofecre in tutte l'altre fuc Comeditj, 
ma mi ballano quelli due efeni pi. riabbiamo moltrato 13 dif~ 
feréza trai Comici nuoui,col inoltrar la ditferéza tra Plauto , 
cTerctio,laquaI fe apporterà marauiglia.moko più n'appor- 
teràlintédere.cheamédue erano difieréti fra fclteflì.Imper- 
c iochc Plauto ( per cominciai dal più vecchio) alle volte faj 
dueanjomenti,alleuoliefoló-vno.Nefai>noneirAfiraria,nc' 
Capriui,cioé,Prigioni,nellaCaGna,neltaCiile!laria, ne i Me- 
o.ccmi,nel l'feudolojiiei Pcnulo^uel Rudente,nel Trinummo, 
Da c nel 



e nel Truculento : nefadueponieirAmfìrfuone, neirAitluI» 
ria, nel foldatovantatore, e nel Mercatante: Appreflo nel 
Cureulione, nell'Epidico, nella Moircllarja,c nello Stico, noa 
pofe al tro,che l'argomento : e nella Bacchide, e nella Pcrfau 
non pofe non itilo ne argomento, ne prologo, ma ne anche die 
de indicio alcuno del foggetco, come fanno i Tragici, nella., 
prima parte della fattola, e come faTereneio. Pofcancora-i 
femp re l'argomento auanti al prologo , fuor che nell'Ali natia 
( il che forfè fece in quefta,perche non raceonraua il foggerro 
della fanola nel prologo fuo,come faceua nelle altre) cquado 
pofel'argométofenzail prologo, volle,che le prime lettere di 
ciafehedun verfo dell'i fleflb argomenro contcneffero il no- 
medcilaComedia. Il medefimo fece, quando pofcun-fàlo 
argomento col prologo : tua quando ne pofe due.vn folo eoa 
rciieuail nome della Com odiane! medclimo modo, e l'ai tra 
nò. Pofe non folo l'argomento alianti al Prologo, cóme; det- 
to hibbiamo , ma velo pofe immediatamente tempre, fuor- 
che nel Soldaro vantatore: perche in quello , come oflcruó 
anche Donato auanti al 1-orniion diTcrcnrio, pofeinnanzi al 
prologo il colloquio, o ragionamento ( e per quefto intenda 
quel, che Scena lì fuol chiamare ) chefcceil Paratlìtocol fal- 
dato i 11 medelìmo habbiamo oflèruato noi, che fu dalui Kat 
ro ucllaCiftellaria, perche in elfa doppo due colloqui pofe il 
prologo. Appi edo fe bene habbiamo detto;che nel prologo 
narraua il l'oggetto,!! deue però fapere,che ciò non fece Tem- 
pre: Impercioclicnonlo raccontò nell'Afinaria, ne nel Tru- 
eulento:Non lo racco tó ancora nel Pfeudolo.ma quel , che fé 
«il prologo, diiTe.cbeciò farebbe fatto fubito doppo, cioè, 
mi primo colloquio da Pfendolo fcruo . Nel trinammo chi 
fece il prologo cominciò a narrare il fuggetto , ma perche tió 
finì, dilfe, cheda due vccchipoco dopo farebbe finito. Nooj 
mancherò ancora di dire, che.fe bene ha fatto fempre il pro-i 
logo un folo appo lui,come appo Tcrenrio , due però lo fece- 
ro nel Trinummo, cioè, laLufluria.elaPouerti, quella ma- 
drc,e quclìa figliuola. D3I qnal luogo ancora lì può cattare, 
che indufleanch'cglialcuna volta (cioè nel detto luogo)cofa 
fenz'anima a fancllar per prò fo pop eia fenza murare il nome ( 
come fece ancora Arillolaiic nella Comedia intitolata Piuto, 
nella quale inrrodulìè a parlare Pltito,c Penia,cioè, la ricche* 
za,elapoucrtà. Nelle Nebbie ancora intrOduiTc Jcncbbiu 
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fìelTeic'f Parlargli! lìò.enngiuflo. Nelle Rane le rane: nelle 
vefpe vn cane megli Augelli gl'augelli , e finalmente nella Pa- 
ce la guerra, e'1 Tumulto . Fu vario ancora in Te fieno Teren- 
tio.come di fopra dicemmo, ben clic non tanto,quanto Plau- 
to : imperciochc, fe diede l'alfunto di raccontare il foggetto 
della iauola a ciuci, che ragion ariano nella prima leena , ncl- 
l'AndriajEiutontimorumeno.c negli Adelfi, come inoltram- 
mo di fopra', diede allo'nconrro quello carico nell'altre Co- 
medie a quei, che parlauano nella fecóda feena : imperciochc 
nell'Eunuco la Taide,neH'Ecira Parmenonc , e nel Formione 
Gera,feccro quello vficìo nel fecondo colloquio . Niuno pe- 
to di loro raccontò l'eli to dell'alt ione, emeticamente, per- 
che fc ben, come parte,& inrerelTati,poteuano raccótar quel, 
■Che s'era fatto, e che tuttauia lì tratraua, e feoprir l'oggetto 
di quello, e d; quello.non poteuanoperò, noneuendo indo- 
Alini , dir cornei farro haucua daritifcirc . E quello bafìiin- 
tornoalle difTercnze de 1 Comici . Sono i Tragici poi differen- 
ti anchegiino tra le flcflì,comc di fopra dicemmo, perche.fe-i 
ben comieuiuano in far narrare il foggetto della Tragedia 
ne! prologo.chc in loro era tutta quella parte, che andaua in- 
nanzi alla venata del Coro, e comprcndeuatutto il primo at- 
ro.eranoperò differenti poi,perchc,comc dice Ariltotile nel 
terzo della Retorica, Euripide lo faceua narrare fubito nel 
principio del detto prològo.c Sofocle non cosi fubito, ma in 
qualche fua parte: ma intorno a quello nacque dubbio, per- 
che.volendo nronare in quel lungo Ariilotilc quel ,'che riab- 
biamo h ora dettodiSofocle.diedeefempìodiciò, tolto dal- 
ia Tragedia fua dal uiinritolara Edipo tirano, apportadoper 
indkio,che fi narri in elfo l'argomEnro,e foggetto, le parole, 
che fa l'Edipo flelfo nella detta Tragedia,che fon quelle, 

jaieVadrccraTolibo: 
Eequài parole non fon perònclprimoàtto.mane! reno. la- 
onde non parchehabbia fatto bene Ariftorile a dire, che fo- 
no in qualche parte del prologo, non panando, come s'è det- 
to hora.il prologo il primo atro. La qua! cofa confederando il 
dottifiìmo Pier Vettori, grande ornamento di quella Citta- 
de,e di tutte le belle lettcre,dilio nel cómencofuo, non mai a 
baflanzalodato.apportandoduerifpolte, oche Ariftorile ha 
ueùacommcflb peccato di memoria.o che egli intefe vn vcr- 
fo,chc'fu pronunciato nel proJago da Creonte , . Maforfc po 
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tiam dire, che,febeneilprorogo,propriamenreprero,figtiifì- 
catia quella pane della Tragedia , nella quale fi raccontala il 
ioggerro,e fi contesieua nel primo atto.prcfo però impropria 
mente , come dille nei cómento Tuo 1 Eccellentifsimo Maio- 
ragiofoprala detta Retorica.e'lRicobono, lignifica ogni par 
te,neila qual fi proponga,e dica il foggetto dell'attraile, e che 
così fia chiamata da Ariftotile quella parte del terzoatto 
della detta Tragedia, perche in euanarriJ'Edipobreuemcntc 
ìl ratto. Laqualcofa confermò il Maioragio con refempio 
degli Oratori,! quali, come itifegnano i Rettorie come fi ve- 
de in Demoitene, e Cicerone , Cogliono ancora alle volte far- 
proemio nel meio delle orationi, per ricrear gli animi degU 
vditori, e fargli pronti adafcoltare il rimanente deU'orariOr 
ne. £ tanto baiti hauer detto de' principi) de Tragici, e COr 
micì.evegniamo a' PoetiLirìci . Queiti non haooo neJ.cor 
mìnciare i luoi poemi feguitola via,nd degli Epici.ne de' Dra 
matidin rutto, perche ,febénehanrio alcuna volta iuuoca- 
to,c propri (lo , come glì£pÌoi , alcuna uolta non hanno latto 
Eel'uno^iel'altro,a:alcuRauoltafolo vnodi quelli ; Daehe è 
nato, che Arili orile nel terzo dellaReDorica cógiunfe folo gii 
Epici.e i Dramarici ( che chiamò fauolc) inlk-me nioHrandoj 
di l'erano fimili nel far principiOjC lafciù 1 1 irìci, accennando, 
che erano da quegli ditìbrenri : ami che prendendo fubiio a 
ragionare de' Ditirambici, che pur fono fpceie de' Lirici , ci 
diede aconofccre J che erano diuerfi da quegli, parlando fepa 
ratamente delloro ufo dì cominciare, come diremo più baf- 
fo. Eper cominciar da' Grecì,che prima furono.e da quello, 
chefraloro fu ilprimo,cioè,dapindatò ; Quelli celebrò J<u 
Iodi di quegli, eh erano Itati Firtoriòfi tic' quattro pubbliche 
glorìofi certami della Grecia, e fempre in ciafeunadi quelle" 
ode ( che così le chiamò egli ) cominciò con qualche leggia- 
dro proemio : e per darne vii poco di faggio , dimolherre- 
mo.comc fifia porrato nelle prime tre ode01impkhe,la- 
feiando il carico altrui di confiderar cìafcun'al tra, che trop- 
po lungo farei, fe lo uolefsi far'io. Nella prima dunque, ha- 
ucndoprefo a celebrar le lodi di tìeroneRcdiSiragufa,che 
haucua riportato il pregio ne giuochi Olimpici, correndo fo 
pra vii cauallo folo fenza carretta, prima che delle principio al 
Icfuelodi (il che fece nella prima ritornatala quale egli cliia, 
Baaaauflroie) fece proemio con lodan; nella prima Itrof'c 



con rrefìmilicudinijfc anteporre iderti giuochi Olioipicia 
ruttigli al tri,dicendo,che fi co me fra gli elementi J'acqtia.lra 
le ricchezze l'oro, c frale lìclleil fole tengono il principato, 
cosìfrai giuochi gli Olimpici. Non lece in no catione alcu- 
na : i! faggetto,c la propolitione accennò nella prima antiftro 
le, quando riuoltatofiafc fieno , s'eccitò a cantat del detto 
Getonc . Ne fi dee marauigliare alcuno , che habbia fatto vn 
tal principio , perche fece quanto far fi fuoie ne! proemio del 
genere dimoflratiuo.ncl quale egli allora fi maneggiaua i i'm- 
percioche c'infegnó Artftotile nel terzo della Retorica, che 
potiamo alle volte prendere il proemio da lode, o eia biafimo 
di qualche cofa, con l'è fera pio di Gorgia Leoncino, c diro- 
ccate . Nella feconda Ode prendendo a celebrare Tcroncj 
Agrigentino, che col carro haucua riportato la -Vittoria in_p 
quei medefimi giuochi, tiuol tato a' Tuoi Inni, dopohauet du 
biratodichi doueflè cantare nel modo appunto, che fece Ora 
tio nella dodiccliniaOdedel primo libro.de' Carmi.propofc 
]amateria,chc voleua trattare, col rifolucre, che bifognana 
cantar di Tcrone : Da che fi vede, che uonjneno fi sforzò d'i. 
mirarlo Orario, fempre che potè, che di lodarlo nella fccóda 
Ode del quatto libro de' Carmi. Nella te rea .Ode propofej 
conmodefliala materia, della quale uoleua cantare, quando 
dine, cbcdcfidcraua compiacere a Caito re , a Polluce, e ad 
Elena, con adornare Agri genio,! uogo a lor caro, con inno.fat 
toin lode di Tcrone, Signore di quello iteflò luogo , renden- 
do due ragioni, chea ciò rat l'tianeuano indotto; unadellej 
quali erala Vittoria, che haueuano riportato i fuoi Caualli 
ne' certami Olimpici, el'aitralaCitràdiPifa, douc fi-facctia- 
no de tri- certa mi. Accennò ancoralinuocat ione, quando dif- 
fccheia-Mufaaciòfar glifulàuorcuole. Non mancherò an- 
cora di dire, che fu fobto di porre auan ti al poema vnabreae 
infcrittionc,nellaqualeponeuail no me di colui, chclodana, 
ciacagion, perche lo lodaiia;ilchcieruinaperdcdicationc. 
Anacrcontc fece principio alla poefia, ma amatoria (feperò 
fue fonole coli-, che vanno in unita lotto Aio nome ) propone 
dolamateria,dcilaquaIeeraperrratrarc,cioè,Amori, febé, 
per coprire alquanto la uergognafua, e moftrarfì coftumato , 
e confeguen temente per di fpot l'vditore ad alcol tarlo , fin « 
d'hauerehauuto defidcrio di cantat Ie,Ìodi degli Eroi, ma 
che era flato tirato dalla lira a cantar d'Amore, quando dirti-. 



DtftO cantar de* figli del Htjitm, 
Defto cantar di Cadmo, me la lira 

Caule cordi rifuona fòla jltnorc . ì 
De' Lirici poeti greci non hauendo noi altri , che fieno com- 
piuti per l'ingordigia del tempo, vcgniamo a' Latini. Traduc- 
ili non iiìaròa difeorrere intorno al modo di cominciare, vfa 
io da Catullo perche fu per dedicar l'opera fua, e non per ac- 
cingcrfial lar)a,comepiùbafibmoiirerrcmo. Orarioiecca' 
libri fuoi de' Carmi dedicaironc, ptopofitione , & inuocatio- 
ne modelle: Impererò eh e, fatto prima l'apoltrofe,o conuer- 
iìone{ pernominarlaconuocenoftra) a Me ce nate, che Tenie 
per dedicatione.in qtielio modo, 

0 Mecenate di bifatàìdep, 

t^ato,o fuftepio,c mio dolce ornamento; 
Col dir poi,che,s'"alrri fi dilertaua di quello , & altri di quei- 
lo,egli era riuolto col defiderio,elìudioalie Poefie liriche ^fi 
che repuraiia, che fol quelle lo porcilcro larbeato, col fepa- 
rarlodal volgo,e agguagliarlo agl'Jddei , viene a proporre, e 
nel proporre ad viarequeUamodeltia, che vedemmo di fo- 
pracITere iiata.vfarada Ouuidio nelle trasformationi, eac- 
cennata da Anacreonte {che più ampiamente da poi moftrer 
raffi) poiché fifeuopre ftudiofo.e intento alla Poeiìa, pcrfai 
la;e non poifeifore, ne operante di quella : e nel dircappref- 
fo,chcgliriufeÌrà quanro de(ideraua,fc le Mufe.c l illeilò Me 
cenate.non gli negheranno il Fauorloro,vicneadinuocare, & 
inuocando a moitrarli parimente modefto', non hauendo ar- 
dire di richiederci! fauor loro feopertamentc, marichieden 
dolo con parlar códicionato.Non mancherò ancora di dire , 
che moftrò anche modefìia ne] proporre, quando non propo 
fc apertamente la materia.chcprendeua a trattarcela lacira 
ntenre.proponendo le poefieliriche.conle quali era per ifpie 
garla. In ciafeuna Ode poi parcioilarmcnie fece principio i! 
me de fimo, horconl'inuocare, Jiorcol proporrei! foggerro, 
hot con iarl'vno.el'alrro, &hor non faccendone! Vii ne l'al- 
tro,!! conte dicemmo fui principio di quello ragionamento 
de"Lirici. Inuocò nella quarta Ode del cerzolibro.quando, 
volendo inoltrare d'effere fcamparo da. moiri perieli per lo fa 
uor delle M u fe, riu oleato fi a Calliopi, cosi dille , 

HorfttdalCieldifcatde 

Calliope KjgìnM, Ottliii! Ji 
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EltmgamelodÌaconTibia,£ant&^ 
rofeil foggctco nell'Ode dodicefima del primo libro ( nella 
quale dicemmo poco difopra, che haueuaimirato Pindaro ) 
acceDnaraofcuramentcfinuocarione.quandQdopo hauerio 
darò alcuni Dei, Eroi, Bthuomini, volendo lodare Augnilo, ri 
uoltatofi alia Mu fa Clio.cosi cominciò , 
Quatlmomo,oEroe,oqital Dio prenderai 

Clio coti Cìra,e con fonoratibU . ■ .., . 

Inuocò ofeuramen te, & infieme propofe il foggetto nella de- 
cima Ode pur del primo libro.p rendendo alòdar Mercurio : 
perche inuocò.quando dìfle, 

Mercurio dtloqueii%apici> > d'^{tlantc 

tlipott; 1, 

Epropofcil foggetto, cioè, le fue lodi, quando fu biro dop- 
podiOe, 

Tedel gran Ciane 7$untio,edegtÌDei 

II m ed elimo potrei morì rare in altre ode, mn qnefle al propo 
fito no Uro fonoafufficienza.Non apporterò efempio di quel 
le Odc.nelìequali.ne propofe, ne inuocò, perche molte fe ne 
veggono, e ognuno può da fc oncruarlc . E perche habbiamo 
fepararo in quélEo poeta 1 apoftrofe, fatta a Mecenate , dalhu 
inuocatione.e ciò porrebbe apporrar marauigliaa qualcuno, 
mi'é paruto di far (apcre.che quefìc due cofe fon diuerfe,per 
che apoftrofeè, quando ci riuoigiamo altrui, fenza chiedere 
aiuto,ela'nuocationeè,quandoeci riuolgiamo,c chiediamo 
aiuto all'opera. Di quella diftintione potiamo prender pruo- 
ua da Vergilio nel principio dellaGeorgica, impercioche prò 
pofe il foggetto, di che voleua cantare, fatta apoftrofe aMc- 
cenare,e poco di fotro inuocò varij Dei,& Augnilo . Da que- 
lla vfanza de' Lirici non fi feofìò il Petrarca, come nero Liri- 
cojimperciochc alcuna volta anch' egli nelle fue canzoni fola- 
mente propofe il foggetto , come in quella grauidìma fopra-> 
tutte raltrCjChiamataMctamorfofi.quando dille, 

Cantero concio vi fii in libcrtade : . 
Alcuna volta propofe, &inuocò,comeappare ncll'vltìma,ej 
belliiuma.fattain lode della fantiflìma Vergine, impercioche 
propofe ciò, che voleua direte la cagione, chea ciò lo ipingc- 
ua, quando dilfe^, 
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attuar mi fpingeadir di te parole, 
Et inuocò,quando dille , 

M n non fo incominciar fona tua aita, 
t di colui, che amando in te fi pofi, 
Innato lei . . 

Alcuna volta ancora nonfeeenel'vn ne l'altro, come d'Ora> 
iio dicemmo. E quello balli quanto al principio de' Lirici. 
E fe ben la Ditirambica poefia era -fpecie di poefia Lirica^ , lì 
c he, hau e odo trattato de proemi lirici, riabbiamo rrattatoaa 
cora de Ditirambici , non voglio però mancar d'auucrtirej , 
cheAriltotile nel tante volte allegato terzo libro della Reto- 
rica dille, che iprincipn de' Ditirambici etano limili a' princi 
pi dell'orarioni ,chcfi lacéuanoin genere Demoftrariuo, vo- 
lendo inferire, ch'erano liberi. Impercioche, trattando di' 
quefli proemi dimoftratiui.haucuàdctro, che erano tanto li 
beri, che lìpoteuanoprendere doue l'huom voleua ( e perc\ 
gli haueuarailbmigliati alle ricerche di quei; che Tuonano di 
Flauto ) pur chea poco a poco s'ac comò dall'ero al propolito 
loro :& apportò per d'empio di quelli principi Ditirambici 
Aristotile in quelluogo certe pocht parole , delle quali poco, 
documento lì può cauare.e fon quelle , : . ■■■ 

Tertc,c pe' tuoi dani,c perle /paglie. 
Ma perche tutto quello difeorfo de' principi de' Poeti s'è far 
to fot per veder, che princìpio h abbia fatto il Petrarca in que 
fio fuo Canzoniere, quando ha detto, r 

Voìch'afcoltateinrìme jparfe il fuono 

Di qua foff>m,ond'ia nodriua il core; 
Però fia bene,che a feoprir quello vegniamo . Fece il Petrar- 
ca principio, come fi vede , lenza ìnuocatione,pcr le ragioni , 
che diremo piti balfo , ma con apoftrofe a' Jettu ri , & alcol ta- 
tori.proponcndo.nonla materia, ìnromo alla quale voleuaar* 
fattcarfi,mailCazonierfiio,daIui intefofotto'Inomedifno- 
nodifoipiri:egli attribuì nome di fuono, perche contìen per 
lo più fonctti,c canzoni, che al tro non fon,che Tuono: quegli, 
perche fonetto vuol dir piccìol Tuono, e quefte.perche dicoti 
canto,& il canto al tro non e,che fuono: fi come, permoftrar, 
che non era continuata poefia., dine, ch'erail detto fuono in 
rime fparfe. Non dille già.che fulfe fuono folanienre , ma di 
fofpiri,accennando,che.noada qual fi uoglta fuono era nato,- 
ma dal fuono della bocca, e nò da qu al fi voglia Tuono d ì hoc 
ca,ma 



«a, ma da qnel.ch'ella produecua , quando per efafar la fiam- 
ma amorofa.mandaua fuori fofpiri , fi che era fiiono di fofpi- 
ri i e perche il fuono s'ode, e non fi vede, però non ditte voi, 
che legge te,ma noi, che afcoltate . Proponendo il Canzonie- 
re,propofe il compoft.o,fatto della detta materia,e della for- 
ma poetica, da luì in quella introdorta, il qual perciò compo 
fio artificiale da noi puote efier chiamato. Ne iìmarauigli 
alcuno, eh' io chiami quefto canzoniere comporlo artificiale, 
perche fi come reggiamo, chele altre arti fi maneggiano in- 
torno a qualche mareria,perintrodurui dentro le torme Tue, 
e che da quefto ne nafeono poi i compofli loro artificiali; co- 
sì , prefo hauendo a trarrare il Petrarca la maceria , che poco 
più bailo (coprirremo, in rro ducendoti! dentro qualcuna del 
le ftie forme poetiche, cioè.di fonerto,canzone, madrigale, Bc 
altra, ne nacquero quelli comporti artificiali, che noi foner- 
to,canzone,madrigale,e altro chiamiamo , tolto il nome dal- 
la rorma,come ranno ancorale altre arti; e fi come nelle altre 
arti auiiiene.che facciano ora alcun com pollo arti fida! dafe, 
ora ne facciano alcun'al tro compollo di più altri infieme vnj 
ti ( il che per efempio fi vede nell'arte degli edificatori , Im- 
perciocheora vnafola fìanza fanno, ora più ne congiungono 
in fare vna cafa,e pur quefta, e quella è comporto artificiale ) 
cosi hauendo il Petrarca varij comporti arrifidalitemito, 
cioè fohefri,canzoni,Madrigali,&altri,e quelli poi congivm ti 
infieme, fece quello comporto artificiale di rotti quelli infic- 
ine vniri.che noiCanzonicrchiatniamo. la materia poiché 
fu da lui ornatadì tanta perfettione, furono gli affetti fuoia- 
morofiicmeritamcnre, eflcndocglipoeraLmco: Impero^ 
chefoleuano iLiricicantariloroatTFori, fra le molte cofe^ 
che rrattauano.Ie quali, oltreché furon dà Orario riconofeiu 
tein Pindaro nell'Ode feconda del quarto libro, furon dal 
medefìmoaucora raccontate nella poetica in quefta guìlà, 

Làè carico la Mufx ava fi Lirici 

Di parlar degli Dei,e de lor figli, 

jyi querelle la Victoria hebbe giuncando ' 

jLpugi'heddcaual^be'l primo fregia 
■ Correndo rtportò,e degli Jtmori 

Be' Ciouani t c de' rini,che fan limona 

Troppo nel ragionar libero,e fciolto. 
Chegliaftéttiamorofi fieno itati la matcria,intonio alla qua 
E * lcs'é 



le s'è raggirato,accénnct egli nel fe'códo quadernario dì que* 
(lo primo fonerto,nominandolafperanza, c'1 dolore : ncllu 
qua! cofali ha daauuerrire, che alla fperanzas'opponeuaii ti 
tnorc,c all'allegrezza il dolore: ma egli, per moftrar, che l'ai le 
grezza era Hata poca, e'1 dolor molto , pofe in vece dell'alle- 
grezza lafperanza, cheèmolto minore { poiché quella èdi 
ben prefentc,e queila di futuro ) e non pofe però invece del 
dolore il timore,ch'eraoppoilaaJIafperanza, e molto diluì 
minore, hanendo quel ri [guardo al dolore, che riabbiamo 
detto, che baia (peranzaall'allegrezaa. £ perche queiti due 
affetti fon contrari , e le cagioni contrarie producono effetti 
contrari, accenna, che cagionarono ancora in fclìeflo effetti 
contrari,! quali chiamò varietà di (lile, poiché lo fecero or ra 
gionarc,orpiangere.rmpercioche,quando erafolleuato dal- 
ia (pcranza,ragionaua non piangendo.fi come,quandoera op 
prellò dal dolor, folo piangena . Il che fi vede chiaramente 
in tutto il detto fuocanzonierc;porciachefimoftraineffòor 
licto.or metto, e partici! Iarmeme,per darne vn poco d'efem- 
pio.nel fonetto 104.0 155. della prima parte, poicheinquel- 
foiomincio^ .: j:t:s tafsqSsiujH 

Coniai,» fianco , 
£t in quello, 

lo piaaft, or canto. 
Il medeiìmo artificio vsò ancora ilPetrarca n eli" efp rime rej 
quelle arcioni , ragionare, e piangere , che habbiamo mo (Ira- 
to e Aere flato daini vfato nell'efprimer quei due affètti, da' 
quali nacquero . Impercioche.volcndo fignificar , che orafi 
lamentò.ora s'allegro cantando, quell'atto efprefle col verbo- 
piangere, equè&o col verbo ragionare, de: quahucftendoil 
pianger tanto più del lamentare, quanto e il ragionar meno 
del l'ai le grarfi.vien- parimente con quelli ad accenna re, eh e fu 
molro maggiore il dolor dell'allegrezza . Che la detta varie? 
ti dello ftile habbia vfato, moAraegli nel iècondo quader- 
nario, quando dice , 

Del-var'to flìlcjn ch'io piango ,e ragiono ; 
Che fìa ella nata dalla g io u ani] e etade, e dalla varietà 1 degli af 
fettijdìmoftrail medefimo qui,e nel terzo libro delle cofe fc 
ailì, fcriuendoaPandolfoMalàteila, con quelle parole^; 
„ Sopra d'ogni altra cofail vago furor degli amanri.del qual 
„ fi tratta fubito nel principio, leu li la uarietà dell'operet taj 



i, e1aro77Cz?afcufìretdde!!ofti1e: Che lìa fiata poi cagio- 
ne di quella varietà da Aceri fol Madonna Laura, col moftrar- 
feglioraldegnofa,or pia.dimoltra egli nel fecondo tnonlo 
(iella morte, do ne introduce lei a fcoprirgli , cuculiando lo 
vedeua troppo infiammato , per raffrenarlo, fe gli moltraua.» 
fdcgnofa;e,quando lo vedeua addoloraro, logtiardaua có oc 
chio di pietadejc vedendolo troppo appaflìonaro, moueu,T_, 
la voce,e la fronte a falurarlo,or timorofa, & or dolente ; La- 
onde fa poi,che ella foggiunga in quello modo , 

SiitcSl i far teca mici ingegni, e mìe arti , 

Or benigne aceoglkn^re > & ora /degni; 

Tul fti,cbe n'bat cantato in molte parti . 
HapropoftoilPoeranoltro non la materia, come fecero gli 
altri Poeti,iriail compofto dÌlei,edclJaforma,perchenonha 
pollo fe.comc quegli operante, ma come confid cranrc l'ope- 
ra da fe fàrra ; perche.quandoJ'huomo è fu l'operare, lì rau- 
uolgeintorno alla maceria, e di quella dice di trattare: ma 
chi ha finito d'operare , noti s'affaticando più nella materia 
(poi che le ha dato rutto quel, ebepotena, fapeua.cvoleua 
darle, cioè, la forma) non può dir più di trattar di lei , ne lei 
proporre, ma deue proporre l'opera l'atta.. Da che poriamo 
prcndercoecalìone di render ragione, perche non habbiain- 
uocato, come gli altri, col dir.cliefacccndofi la' mio catione, 
per richiedere il fauor Diiiino,ikhauendo bi fogno l'huomo 
del fauorc,quandoèfu l'operare, e non quando ha finito l'o- 
pera, fi come i fopraddetti pocri riebbero ragion d'inuocare , 
introducendo feilefsi operati, cosìhahaunto ragione il poe 
tanoilrodi non inuocarc, inducendo fe j comehuomo, che 
habbia finita l'opera : Ma fe non ha domito inuocarc.per non 
edere flato operante del Canioniere.quado fece quefto prin 
cipio.haperò domi to.hauendo finirà l'opera,ehieder perdo- 
no per le ragioni,che poco piùbarTo.addUrremo.conolcendo 
haucre errato, lì come non hanno douuto quegli chìederper 
dono auanti, hauendo fatto fe llefsi operanti, concio fia cofa 
cheli riporta pregio, e biafimo dòpò'I fatto, e non auan ti; e fi 
chiede perdono del mal fattoi non di quel,ehe s'ha da fare, 
perche mentre lì fa.bcne fpeffb ci par bene, ne ci accorgiamo 
d'hauereercato.fenondoppo'l fatto. Si come adunque.men- 
tre era turco intentò alla feruitù am'Qrofa,il Petrarca cantali a, 
c,nons'auacdcndo:dell'errore, nonne chìeiè perdono; così 
-oh 03 accor- 



accortotene, finita l'opera, Io chiede. Mi dimanderà alcuno 
di che cofa egli chiegga perdono : ev io rifponderó.non già 
quel , che dille il Cartellici ro nell'argoméro di quello primo 
lonetto, cioè, che cbiegga perdono d haucr comporto verfi di 
materia amorofa,e pubblicatogli, e prefone diletto: perche^, 
fc hauelTe hauuto difpiaccr d'hauergli comporti , non lo li ri- 
gnendo niunoa tenerne conto , gli haurebbe gettati fu] fuo- 
co, e non porti in quello modo in vn uolumc.e diuulgati . E 
qual'huomo s'affaticherebbe in pubblicare unacofa,ie cono- 
fcelfe,c confeiraffc,chefulfe mal latta,fe non fune più che paz 
20 < Non ha adunque difpiacer dell'opera, perche non com- 
porterebbe.che fi vedertele non occorrerebbe chiederne per 
dono a quello modo, ma vuohchc l'opera viua, e fiaviiìa, cJ 
chegli lìa perdonato l'crrore.che nel eomporlaha commeflb 
conrxa'igultode'lcttori,col farla così varia.comc difopra di 
cemmo: perche vcdeua,chc forfè erano per defìderarc, cho 
fuflc flato più collante in vnpropofito. Confella ben ne' due 
terzetti d'haucr mal fatto a feguirgran tempo vani penficri 
amorofi, moftrando d'haucrne raccolto folo infamia, vergo- 
gna,epentìmerjto:ma non però di quello chiede perdono 
ora.perche non agli huomini,a" quali parla in quello fonctto, 
maaDioftaua il perdonargli^ : e fe lo confella, lo confella 
per accennarci la cagione di quella varictd di rtile, della qua- 
le haueua chicflo perdono, uolendo inferire, ch'erano di lei 
ftan" cagione Amore.c gli affetti fuoi compagni, cioè, la fpera- 
za.e'l timore, a' quali conofceuahauerferuicogran tempo có 
pocofiioonore.evtile. Queftecofe chiandra bcncohfìde- 
rando,potrdageuolmenteraccorre,che,feben quello Tonet- 
to fu da lui pollo per principio a quello Canzoniere, e a tutti 



tri,e che, fe iopofe auanti,lo pofe,come tra Cri ftiani,e poeti, 
Ctiftìano , e poeta. Impercioche chi non si, che altre cofe lì 
richieggono in un poeta fedele, e altre in vn infedele? Non lì 
farebbe vergognato vn poeta infedele, non folo di inoltrarli 
innamorato , maancora di dir qual fi voglia brutta parola , e; 
di raccontar cantando cjual fi voglia attodifoneito, e di con- 
felfar d'hauer fatto qual fi «oglia cofà fporca.c lafciua , come 
fi vede rraglialtriinCatnllo, poeta quanto allo rtile leggia- 
driilimo, cpnlitilhmo. Il che non farebbe però poeta ni un 
CrÌftuno,che meiiufle nome dì poetale diCrirtiano;e maa- 




ii,fn però da lui fatto doppo tutti gli al 



co d o- 



co d'ogni altro l'haurebbe fatto il Petrarca, battendo non Co- 
lo auanzaro tutti i poeti lirici, greci, c latini d'altezza di con- 
cetti, di vaghezza di parole.e di maniera facile nello efprime- 
re il concetto boàri» anche d'onefìi di parole , e forfè anche 
d'anioni, poi che egli amò anni ventuno ardentiifimamentC-j 
vnagtouanetra,mentre viile,e dieci poi che fu morta,ne mai, 
non folo in occulto le fece parola, cenno, o atto.che difdicef- 
fe a perfona oneltiìlìma.e religio fi Ili ma, co m'era egli , ma ncj 
anche inpalefe vsò mai pure una parola, non dico difoncita.» 
in tante cofe,chc di lei ferine è cantò, ma che potclTe partorir 
pure vn minimo fofpctto,ch'egli l'haueife amata mai d'amor 
iafciuo.efenfuale: eliconie qnefto ageuolmente fi vede in^ 
tutto il fuo canzoniere, cosi quello fi può chiaramente com- 
prendere dall otratia danza di quella fua vi tima.e fajitiflìma., 
canzone.fartaalla Beata Vergine,quando difle , . 
Vergine jale è tcmt,e pojtoba in doglia 
Lo mio cor,cbcvinciidom pimi o ii 'laute, 
E quel.che feguc ; e dal fecondo trionfo della Morte , quan- 
do cominciò, 

Deb Madonna, dif?io,per quella fede, 
Che vi fu credo al tempo manifejla: 
Eqnel.chefegne. Ladoucgli altri Liriciadunque, comej 
Oratio/attovnoepilogo.reparato daturto'l libro , s'andaua- 
no gloriando d'hauer fatto opera da durare in perpetuo, con 
tro l'impeto della morte,c del tempo,come qucgli,che,peref 
feréinfedeli.non conofcendo.o non eflendo certi della futu- 
ra eterna vita, foloattendeuano all'eternità del nome; Egli, 
come Criftiano, all'incontro attendendo alla felicità futura-. 
deH'anima.più che alla gloria del nome, tiolle con epilogo pa 
rimente fepararo.rurto pentito, dimandar perdono non iol 
dell'error commeflb nel modo del comporre, maancora con 
fellàr d'hauer mal rifiuto a quei , che, come in vno Ipecchio^ 
eranojeggcndo.perrcdcre in quello fuo Canzoniere la mala 
tita.che gii pareua hauer renuto.amando.fe non lafciuamen- 
te,e difoneitairtcntc,almcnoor dÌuinamentc,ora oneflanien- 
re,St ora vmanamente . La qual cofa,oltre che e da Criftiano, 
e ci rienecomefanta, e veraltradadcllafalntenoltracomao 
data dalla fantaChiefadìDi o, fu ancora approtiata da Pia- 
tone De] Fedro fottola perfonadi Socrate, e confirmata con- 
l'efempio d'Omero, e di Stelkora poeti; imperctoche ba- 



vendo amendue vituperato' Elena , con dire , che , Iafciaro il 
marito.fifuiTemciTa a feguire l'Amate Troìano.c perciò per- 
duto il lume dogli occhi , fol meritò di recuperarlo Stelko- 
ro, perche folo egli confetto d'hauermal latto. Efcglianri. 



fere cpilogo,cioè,conclt]fione,comc anche per efler cola vlti- 
mamente fatta, hauuto rifguardo all'ordine della Natura; 
egli, le ben quanto al detto ordine vedeua, che doueua cller 
pofto nell'vltimo, lo volieperó porre innanzi , c dargli luogo 
di principio,per fare, 'come detro habbiamo , vficio dibuoa* 
Criiliano: e perche a ciò farlo ftrigneua il fin del Poeta, e 
confequentcmentcil fuo.il quale.rebeneaccidentalmente'.e 
perinftrumento del giouare.è il dilettare, éperò elfentialmé 
te il giouarc, cioè,! inrrodur negli animi noAri , come uolle-» 
Ariifotilc, collumi buoni , e ritrargli da' rei . E perche nonj 
venifle l'opera a reftar fenza epìlogo , fece quella canzone in-> 
Jode della beara Vergine, dando a lei illuogo dell'Epilogo, 
come più baffo diremo . L'vtile.chc ci da il Petrarca col met- 
ter quefto epilogo innanzi, e farlo principio di tutto'l Canzo 
nierc.è.che non ci lafda entrare aleggc re quefijifuoipenfieri 
amorofì, atti con 1 efempio a fatei cadere ne'medefinu erro- 
ri, fenza hauerci auuertiti , con l'efempio de' fuoì propri dan^ 
ni.chc quella non é maniera di vita da feguire,portando fcco 
vergogna, e penrimcnto. Perche ci viene a lignificare , che-> 
dobbiamo delle rime fue fol goder la dolcezza, e da quello 
prendere quell'vtilitd.che fi prende dalle poefie liriche : ma^ 
che guardiamo di non ci appigliate a quella vita, per la quale 
camminando egli bcbbeacomporlc. Di quanta importan- 
za fia così fatto auuertimento conofceràognihuomo, ehe-i 
habbiagiudicio, fapcndo quanto nocumento pollano appor- 
tar con l'efempio gli errori degli huomini letterati. Allaqual 
cofa non hauendo hauuto cófideratione alcuni degli antichi 
poeti.non è marauigiia,fe, come cattiui, e falli poeti, furono 
fcacciati da Platone ne' libri Aioi della Republica, elfendo da 
lui biafimati , come corrompi rori de'coflumi , perche haue- 
uar.ofoloperoggetto il piacerei fi come all'incontro furono 
daini lodati fommamen te,e chiamati genitori della pruden- 
za, e delle vircudinel conuito quegli,che furono buoni, e ve- 
ri poeti, e che foloattefcro adarcoilumibuoni ,elodeuo!i 
modi di viuere : perche potiamo aflolutameiue affermarti , 



chi poeti poncuano detto epilogo nel fin dell' 




ch'egli 



ch'egli ha fatto princìpio migliord'ogniaJtràpoeta lirico, 
•poi che ha fatto vficio non folodipoctaCriftiano.comcdi fo 
pradiccmmo,ma ancora di ucro, e buon poeta-: c s'è inoltra- 
to efler di quegli, che hanno meritato d'effer lodati da PJaro 
ne , e ammcffi nella fualiepubiica.come Sminatori di virtu- 
di.edibuoni coiturai. Quefto me delìmo modo di proporre 
il libro fuoieiion la materia in quello trattata-, fu oflbruaro 
da Catullo ancora nel principio delle fu e poche , c varie poc- 
Ge.ma con diuerfaintentione dal poèta rtollro: perche que- 
lli lo fece , per inoltrarli piegato a migliorcorfodi vira,c_. 
quegli per farne dedicationea. Cornelio Nepote, al qual fece 
apoftrofe in quella guifa, 

JL chi doiiio vi tegg/adro,enuoito libro , 
Ora coitpomice arida polito ? 
Cornelio aie, perche tu pur folciti 
far qualche jiima delle ciance noflre . 
Propofc quegli il libro,e non la materia, che in elfo rrarraua, 
perche queftafu propo(ìa.alui,quandolo componcua, e'I li- 
bro li propone ad altri, e fi dona quando è fatto . Fu imitato 
in quello, come in ogni altra cofa feliciffimamen te il Poeta., 
nouro da Pietro Bembo (il qua! per ciò ha meritamente ot^ 
ienuro.il luogo doppo lui) poi che fece anch'egli principio 
al fuo Canzoniere con fonetto vltiroamentc compoilo, indu- 
cchdo fefteflb non operante , ma con fi de ran re l'opera da fc_i 
fatta.e mollando hauer mal fatto, non a comporre ( eflendo 
che prega l'eternità all'opera) ma afeguirdefidcri amorofi 
lungo tempo con d i fp tace ri, affa nni,e pianti , per amie rtir pa- 
rimente iLetrori( e q ne ito e IVtile.che vuol, che apporti l'o- 
pera fua) con l'efempio de' propridanni, che non prendano a 
far quel corfo di vita, che dalopcra fua pollone comprende- 
rcene egli hebbe a fare: Imperciochehauendo detto, che^ 
pianfc.e cantò lo ftratio.c la guerra.ehc haueua foltcnuro inu 
filatamente molri.e molti anni,& hauendo inuocato le Mufe, 
chefaedfero viuere eternameote l'opera fua, foggi unfc in* 
queltagulfa, ■ ' 

Che potranno talar gli amanti accorti , 




Hitogtier Coirne colnào duro sfempio j. 
Hquella ftrada,eb'abuon fnt porti, 
Scorger dall'altre,! quanto adorar Dio 



V 



SÌ debba 



Si debba fola aiUanào,ci)'i Jiio tmpio . 
E però differente dal Petrarca, perche'! Petrarca propofefeo 
pertamenteil Canzoniere, e ofe lira mente la materia in elfo 
trattata; e'1 Bembo propofe feope riamente la materia t rat ta- 
ta, & il Canzoniere ofeuramente con dire , 

Tianfi,e cantai lo flratio,e Cafpra giara, 
Quello intendendo fot to'! verbo, Can t ai, c quella conio (tra 
tio, & afpra gii erra : La qua] differenza e nata, perche il' Pe- 
tra rea fece apoftrofe a' Lettori, chiamandoli afcoltatori ; la- 
onde bifognaua nominar la cola, eh e afcoltauano, cioè il Can 
zonicre; Ma il Bembo, non fi enrando dì far apoftrofe , c fol 
raccontando quel, che hauea fatto,fu forzato a palefar la ma- 
ieria,che haueua trattato . Ma fc non fece apostrofe, come-» 
feccilPerrarca.feceinuocatione, che non fece egli, enei far 
la'nuocarione tnuocò le Mute, non perche l'aiut afferò a far 
quell 'operatetene haurebbe introdotto fc fìeìlb operante, e 
non confiderante l'opera fatta.comc detto riabbiamo ,*rha ai, 
farla immortale: nella qual cofa.ferhi fulfe lecito , ardirei di 
riprenderlo, atte fo che l'vficio delle Mufe è d'aiti tare altrui 1 
fare opere di Poefìa,e non a far l'opera fatta eterna, fe non in- 
cidentemente, cioè, in quanto che fati o rendo elleno altrui 
nei comporre, rie feono l'opere perfette,e conseguentemente 
guadagnano l'immortaliti , 

Mi dirà alcuno, clie'l poeta no ftro non ha fatto conuenien- 
tc proemio, poiché douendo cercar di guadagnarli l'animo 
degli afcoltatori , più torto col confeffa r d hauer mal fatto , 
cd'hauer riportato della feruitù fua infamia, e vergogna, fè 
lo fa aliena - Alla quale obbicteione non rifpondcrebbe for- 
fc il Cartel net ro, tenendo, che! poeta, quando confeffa hauer 
fatto male, e chiede perdono, parli del fuo Canzoniere, dicco 
do d hauerfàtto male a comporlo; Rifpond cremo Ben però 
noi, che regniamo.che egli confetti hauer malfatto, nóacom 
por re, & a fare il libro , ma a feguir Ja vita amoro fa , che ci di- 
pigoe cantando , e chiegga perdono della varietà dello ftildj 
vlata. larifpofta nortra farà, che anzi il Poeta in tal modo li 
da a conofeere per Intorno coihmiato.ebnono.c perciò il ren 
de l'auditor docile, cioè, difpoflo a comprender quel, che poi 
fi tratta,[ìcomem quaJtheparticelJafacal.proporbreuenié- 
teJacofa latta, cioè.ìl Cànzonier &o^ton 1 accennar là mate 
ria,dcll2 quale inelfo li tratta . St fa benenoìo ancora, eJauo- 

'.'..(. -I ^ rcuflle 



reiiole II medefìmo Vditore , cibè, lì procàccia l'amìcs* cfifpo 
firion dell'animo Tuo , per la parte della perfònafua propria, 
quando fi fpoglia dcllr.colpa degli errori, che confetta liaucr 
fartf,tefiuro hauehdo poelie cosi varie, c ì'attribuiTccalla gio 
uanilectadc.c alla gran potenza d'Amore, e degli a (tetti luoi 
feguaci; e per Ja pane degli Vditori , coi riuokarfi a loro, di- 
cendo, ili; 1 UTSUilV •-..<>'. r.p;i 

, yoicbeafcolt^&c; 
E col moilrard'hauerrantobuonaopinione di quegli, che fra 
loro hanno pcrpruouaeonofciuro la Iona d'Amore, che fpe 
ta, che fieno per hanerglipieiade.noncfieperperdonargli. 
Si fa finalmente J'iitcflb vditore attento, & auuertito, quan- 
do, proponendo il detto Tuo Canzoniere, non lo nomina, ma, 
circunfcriuendolo col chiamarlo Tuono de' iblpiri, foggiu- 
gne , che d'elio fuono fi nodriua il cuore , nella (ua giouanile 
etade, perche a quello modo vieuc a moftrar la grandezza., 
tua. Del qoalnudrimento, edell'altre particelle diquefto 
primo Tonetto non ragionerò io, per non tener le Signoriej 
Voti re troppo occupare, e ualermi malamente della genrilcz 
za, che hanno verfo di mc dimoftratafingnlarc in nenirmi ad 
afcol ti re., matti nutriente non ci mancando efpofitori, da' qua 
li quelle cole fi pofiòno haucre. Dèlia con[uerudincpoi,c 
diuerfiti de' fop rad detti poeti nel narrare non oiicurerò 
per ora di ragionar molto , non /accendo molto al propofito 
di quel,chehabbiamo a dichiarare. Diròfolo, chelanarra- 
tione fi poneua doppo la'nuocatione,e propofitione' le quali 
fi tàceuano nel principio:e che però Lucano lece male,il qua! 
própofc.epoi narrò,e vi tintamente inuoeò.cou alterar Tordi 
nccomeauuertìSeriiio fopra.iI primo dell'Eneide non mor- 
to lungi dal principio : impercioc'he l'aiuto lì chiede aitanti 
che lì faccia,chiedendofi perche ci Tenia al fare. Appretto di- 
rò, che fu.corne bene auuertì Donato; tratrando l'argomento 
dell'AndriadiTerentio,pccuIiar virtù poetica degliEpic i, 
Comici , eTragici , il non cominciar la materia , della qua lì 
trattaua, dalla prima orìgine ftta , ma,faccendo principio dal- 
l' virime fue cole ( potiamo forfè ancora aggùignere dal mez- 
zo) venir poi a feorff i re, ra eton tan do, ag li v dito ri, e Tacitato- 
ti il fuo principio , & origine . Et in quello hebbe il valente* 
Gramatico fcnz'aictia dubbio, l'occhio a quelle parole d'Ora 
tio nella Poetica. 

F a DttfoT- 



BtffM&tfwJb fta-iìrtude^ gratis, 

Q mingami io, cijcdd prameffo carme 

L'autor dicali si qntljbt doktabor i'crfi .' ' 
La qual cofa fi vede chiaraméte offernata dai fopradetti poe 
ti : impercioche Omero non cominciò dalla rapina d'Eleni.., 
madall'irad'Achille nell'Iliade, e nell'OdifTea dal Concilia 
dcgl'Iddci.e daU'cfTcr VIific ritenuto daCaliflb . La qua! co- 
fa moftrò Plutarco nella fila vira dicendo j ch'eiprefe nell'I- 
liade.il principio non molto Jontano, ma da quel tempo, nel 
qual le cofe erano in grandiflimo trauaglio, e neli'odiflea foci 
principio da' tempi virimi degli errori d'Vliffe. Per dacpoi 
notitia delp rincipio/cce.chc partito da Califfo, doue era ila 

10 ritenuto per fona, feneveniile a' Fcacenfì, equini raccorw 
taffe nel con aito al Re Alcinoo la par cita fu a da Troia, e co* 
medoppoJiauer vagato vn peno ruffe giunto in quel luogo . 

11 che atiuerri ancora Teone ne' fuoiidalluchiatnactprogym- 
oafmati.chenoiprijnielcrdtipcuiaroar potiamo-, con que- 
lle parole. Fece principio ida quei tempi ,:nc' quali VIiifc fi 
ftauaapprcffo Califfo; poi fe ncvenDC.alprincipiocottvnccn. 
to ordine amabile. Virgilio ancora, fuo- imitatore, non co- 
minciò dailarouina di Troia, die era il vero principio , ma-, 
dalla tempeita,clic pati Enea net venire io Italia, quando co» 
minciò a feoprir la Cicilia, inducendo, che da quella rempt, 
fta poitrafpotmoin Am-icaaCart33Ìne,raccoptaflenclcon« 
uitoaDidone, Regina di quel luogo, la detta rbu ina, e cicV 
chehaileuapatiro finoaqucltempo. Terent io ancora non., 
cominciò l'Andria dalla perdita, chcfeceCremete diPauìbii 
la fua figliuola , e dalla pratica , cne con efla ine ogn itali ebbe" 
Panfilo figliuolo di Simone fccmanience,ma. dalie-nozze, 
che fingcuaSimonc foo padre , che; fu ili- pcrlarfi tra. lui , e; 
Filomena altra lìgliuoladcl detto Cremecei: EncLl'Edippò. 
Tiranno di Sofocle fu principia dcfl'atrionel'efpoficionc d'E 
dipo,e la morte di Laio , e'I con giugni mento di locai la cui li- 
ei molo, e nondimeno fa egli , chela, cognitione di queftodi* 
flfolutionc della Tragedia, e non fia il £qO;prìncipio . Il mc- 
defìmo potrei con molti altri efempi dìmoftrare ,ma quelli 
battano intorno agli Epici,«I>tamacici.Dc'Lirici:quej, che. 
nochan farrócan annata poefia., perche non iuinotrattato 
d'vniattione Itmpre.nanliaiinoJiaiuitnijJneft'obbligo del 
narrare , fe non nei loro parriculari poemi. EtinqatìliperJa 
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breuiti loro nó hanno hauuto a (eruar quell'ordine di comin 
ciarc,ódàl mezo,odal fine . E forfè che, fehauefferg hauuro 
a narrare, non rincrebbero olTerttaro.comefi vede, che è all- 
ucini to al Perrarca:imperciochc,hanendo hauuro in tutto il 
fuo Canzoniere Tempre in'oggcrto,cioè, cantare! fuoi amori, 
e Tempre vna medelìma materia coniìderato , ha narraro sì 
anch'egli: ma nel narrar non hagia Teruato il derto ordine, 
perche, fatto il proemio con quello primo Sonetto , nel fe- 
condo,procedcndo co ordinenatu rale, il qual ricbtede, che 
fi cominci. dallecoTeprime, come dicemmo nel proemiodi 
queftonoftrodifcorfo, raccótòla cagion del fuo amore cfli- 
ctchre,cìoc,ÌI Dio d' Amore,chc lo ferì;e la canla rìnalc.che lo 
induife a ferirlo,che fu , 

Ter fare vn a leggiadra fùaveudetta, - - 

- , E puah in va di boi miltòffife ;■ 
Et il modo,chc tenne inferirlo, perche cclàianrc'te Pareo pre 
fe;c lo flato fuo,in-che-fi rirtouò, quando firfcmo, pecche era 
lafiiavirrudealcorriirrerta: nd-tcrzoraccc4iròilirempo,ncl 
qual s'innamorò t Nel quarto il lùogO;d<jncnacque quella-., 
della quale ei s'innamoró:E nel quinto il nome fuo.Del qua- 
le Ordine non srVfc migliore fipoteueimaginare alcuno. 
Il Bembo ancora,lui imitando, delcrùfeiiel fecondo Sonetto 
il principio del fiioamore,moitrandodach(,come,edouefu 
fcrito,& in che propofito,c iìaroera, quando fu ferirò . Norij 
mi (tenderò ancora inelporre laconfuctudiiié de'medelìmi 
poetine) far gl'Epiloghi : mafolo ne dirò quel,. che batterà al 
noilro proponimcnto,cioc,che ha fatto alcuno epilogo a tut- 
ta l'opera, alcun'alrro nò : e di quei , che l'hanno farro , altri 
l'hanno fatto Sparato dall'opera , aJrri congiunto con l'ope- 
ra. Lo Jeparò Orario ncllìn de Ubii fuoi de'. Carmi, -qua»A 
do dine , 

Giotto al fin fon delTopìii,cbcAcl ito*^o 

Ti» durabile fi* ; 
EtOuuidio nelle fuctrasfbrmationi.cosi dicendo, 

E gii finito ho topra,cbcne l'ira 

Di Gioitc,nc lutar potranno i fuochi, 

T^e'l feno,nc l in^iivA.; nnpiaveccbìe-^a. 
MaVergilio nel findclIaGeorgicalocongiunfecon l'opera, 
cosi dicendo, 

Snefie cofe io cantami intorno al culto 

De" campi, 



De* campiscile pccore,e degl'i alberi ', 
E perche habbìam congiunto in cjuefìol'vfo degli Epicj.e de 
larici, come fi vede, fi puòcauarc , che inciò conuenmano 
amendue . Soleuano ancora (maflimamente i Lirici cosi Gre- 
ci, come Latini) chiudere i Tuoi poemi con hinni, fatti in or.or 
di qualche Dcità.fimili a quelli d'Orfeo, e d'Omero . Delli- 
qual confiietudincfiaefempio in Orario nel fine degli jEpodi 
l'inno, fatto a Febo, e a Diana, in raccomandargli la Citta, e'I 
popolo RomanOjche dalui fu chiamato Carme Secolare . Li 
qual cofaconofciutohaucndoil Poeta noli i o, fcceanchegii 
nel fin del fuo Canzoniere la beliiflìma Canzone in lode della 
làntilCma Vergine, per !a cagione detta di fopra. I Comici, 
«i Tragici foleuanofare epilogo, con indurre vn cantore, che 
dice u a agli filettatori, che applaudeflèro,e faceflero fefìa, per 
che l'actione era finita^ . Della qual confuetudinc par- 
lando Quintiliano nel fefto libro delle-» fue inftitu- 
tioni Oratorie, fili fin del primo capo, così 
diceua. Allora s'ha da commuouere il 
Teatro, quando s'è giunto a quel 
Plaudite, col qual fi chiuggono 
le antiche Tragedie, e Co 
medie, & Orario nel 
laPoc[ica,quao 
dodilfc-.. 
J' hai d'applaudente gettato* bìfogno , 
Che ajpctti, fin che della fatta tolti 
Sion gli ornamenti, e fegga, fin che dita 
H Cantore applaudctcjiai da notare 
l coltami di qual fivogtiaetade. 
Ma qucfto può per l'efeiiipio de' poeti IleSi apparire. 
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Corrcttionc degli ertoti . 

Nelli carta prima h. doppo quelle parole.etic hanno tenuto Ì Poeti grecì.e 
hi^^-iusnc.cqualcrrvnodeTolcam. Nella c.j.b.enclla c.+.a citando 
lì :I libù. dc-":!'A^Ki !uiiadi Vairone, fi pongono quelle parole, Te ben non 
fu Pocn,1c quali da modi quei luoghi fi debbon leuarc, e udlilin. !.i k:a- 
i e, n;';vv unendo, iu quell'opera . nella t.t.a. l'apporta il principio dell'Apri 
coltura d'Efio do; nel terzo verfo del quale, .Ione li li^cpcl r'.im.r d:l, [e- 
gali, pur diGioue : e ncll'vltiino vcr[b,douc fi lcgi;c, pc'l tornirlo [cerali, 
perlagione, nella et. b. nel fine douc fi legge , chepochi, lc«afi, efcé con 
pochi, ncllac.i.a. fui principio doppo quelle parole, nel SS dtll nl.llj 
Gcorstra.s'j^iuiica.c del pr'iino,c fecondo libro di detta Gcorgica nclprin 
cipiu del fecondo, nella c io. b. douc fi IcBgc intitolata i Caualicri, legga- 
fi, intitolata Equitcì. nella ci i.a. douc fi legge , e de' I'tipa-n, ledali, c 
dc'Captiui. nella e. i^. b. doppo Quelle parole, con parlar tOBaiaonjUO , 
l'aggiunga, come fece ancora Virpilio nel principio del 4. libro della Gcor- 
gica: e poco doppu douc 11 leggejlàcicanienrc , leggali, laeiramentc. 
E gli altri enori fi rimettono alla diftretion del piudcntc lettore , 



<fQ a => 



